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PERSONAGGI. 

: i Ì- ' /’*. - V P ? „ t ‘ " v % 

D. PROSPERO Bottazzi, padre di 

D. CAMILLO , deftinato fpolo a 

D. PORZIA Cafcettoni , zia di 

COSTANZA Fiorini , amante. >di 

FEDERIGO Arcuili , ridotto in compagnia 
<■ di Bartiàno. t v • ^ I J 



Il Capitano ROBERTO , padre del fudetto 

XX PROCÒLO Bottali fratello di D. Pro- 
V* J • - Ip^ro , deftinato fpofo di CoitanzJT. 

D. IPPAZIO , Medico fciócco , ferente di 
Porzia . • 

" l^^ETTA., locandieri , amante tradita da 
J). Proccl.o . v . 

TONNO’,: gatiotìe «fella locanda , amante 

. ‘ i della Ridetta . 
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BASTIANO Malerba , alTalRno . 



Compagni di Baciano 1 ) 
Soldati ) 



che' non parlano . 



La Scenat e nella campagna di EboH , e 
propriamente *'itir un luogo , ove" d'a una 
parte ji vede un O fi iti a , dall'altra la 
Cafa di D. Prof pero con loggia pratica - 
bile . | . Mila quale ji afcende per una / cala 
/coverta , che vien chi tifa abboffo da utt 
r 44 ncetn altro cancello Sfotto - la volta della 

medefimj loggia , che introduce al giardi- 
ni : bojco Sta prof petto , * 
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• 1 -a ■ 

mangia, uio ovanti I' 
■Ji" J ■' Feder 'S° fidato fu di m poi. 
S'O , «< tmmerjo nella malinconia . . 

'• • bevi ' a,meno 

re ■ vi r b n‘i r - ^ V '”° Non ,eme - 
ehe badano ^ compagni Culla rtrada , 

Corr. na " 0n . fa / c ' forprendere dalla 

paiCaggfero . * ^ f “ ppar dl ma ”° alcun 

■Ftó. ( Mefcbini 1 ) ,/* 

Me, "' am da lauda i pai. 

pa are da!J e gozzoviglie ‘alia forca . ^ ra _ 
provare ant aven<? Ua,ie f a ^ e 8 rezz %- puoj^tu. 

provare , avendo in f eno quel • rimorfo’ ^ 
eh è mfcparab,!.. dal deli,, J, e chea^he 
una tcrt ? lacerl /a ali’ anima Cernire 
Udrò non «»• <* 

toh ™s“° ''im?ar^ V \ dWbg^^k 0 ^ 

A *’ !' "li. 
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4 * ATTO 

fe . Trovami una efillenza piò felice cR 
quella. Tutto è di tutti. Perchè chiamar- 
mi ladro, e non piutroflo un Filoiofo ? . . 
Io confiderò il mondo, com’efTcr dovreb- 
be , in una perfetta uguaglianza ; Non 
tolgo fe non che quello, che pochi pofle- 
dono , e tutti ci tengon ragione ,* e confi- 
derò come un colpo di forte , o di. pro- 
prio ardire ciocché di più , o di meno in 
quello mondo fi vede . ^ 

Fed. E mancano forfè firade , onde procu- 
rarli una onorata fuffifienza ? 

Bajì. E quando altri lenza laper donde ven- . 
ga , fi fato II ano a lauta menfa , io a for- 
za di fudcri procurarmi dovrei uno fcarfo 
alimento ?.. Ehi folli ragioni , per dar 
un idea di onore , e di religione al tiran- 
nico giogo della prepotenza ' ... I coc- 
chi , le veglie , il gioco , la diflolutezza , 
che fi alimentano itili* altrui ruina, la giu- 
stizia , che venale fi efpone non caratteriz- 
za l’ uomo per ladro , e ladro farò io 
chiamato , eh’ efpongo il petto al piombo 
della pillola di qualche pafiaggiero corag- 
giofo , cd ardito , per farmi rendere cioc- 
ché di ragione mi lpetta ? 

Fed. Almeno permetti a me... 

Bajì. Che vacli altrove ?.- O lafcia quello 
pcnfieio, o feordati di vivere, 

Fed. ( Ed il Cielo non ha fulmini per que- 
ll* empi 1 ) 

JBaJì. Il tuo coraggio nvb'~ piacque allorché 
ccn noi t’ incontraci , e quello ferbar tu 
dei per la comune noftra difela . 



SCE- 
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S C E N A II . 1 

Trotine , indi Betta dalla Locanda , e Camil- 
lo dalla fua cafa , e detti . 

Tot/. A Lor Sfgnure .* commannat’ auto ? 
Baji. No : alò figliuoli ... va per partire 

Tom E ve nn^ jate ? >; 

Baji. V udir, che ti ili a ma a far compagnia? 
Tort . Obbricat’ofsoria . . . Vuje addavero ve 
ne jate i E lo cunto no lo volite fa p 
Baji. Il conto di che? 1 
Ton. Mmalora ! v* avite mangiato de-cedott* i 
pane , vintoli’ i vino , e sso trenranove , 
quattuordece de rmizzarelie , e sso quatte , 
e tre grana , no cafecavallo fano j miezo 
- prefetto , di rotola de sfelatora , acce , 
eccetera ; e po ve no jate accorti ? ... . 
Chefle fo azziune de crapare . 

Baji. Va al' diavolo .* informati fe pagano 
mai i pari miei .... lo Spinge 
Ton. Atta de craje : fo fulo .. . minacciando 
Baji. E folo io ti rifpondo . 

mettendo fi lo Schioppo in faccia. 

Ton. Ajuto . ,. . 

e fuggendo và a cader {ulta tavola . 

Ted. Via Bartian© ... 

Baji. Ti lafcio in vita perchè fei un agnel- 
lo . via con i compagni 
Cam. Qual rumore 1 calando dalla loggia 
Bet. Ch’ è flato ?.. Uh maramè m’ anno 
arrojenata 1 

Ton. E pe mme n’ è niente , che ftb fdel- 
lummato ? - . 

Fed. ( Ah poveretti 1 Fanno compaflionè. ) 
guatando fra gli alberi 
Cam. Forfè con alcun ti brigarti ? 

A 3 Ton. 
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* ATTO , 

Tott . Eh mmalora ca eran s aflfaie ! fi nò le 
sbrecava io a Doro. * 

Set. Ma fi vuò fa fempe Ju porta mannag- 
gia .* quanno vide li tuofte , e tu ciede / 
aòbefogna canofcere lu tiempo : Mm ’ aje ' 
fatte rompere mo tutti li piatte , pe quar- 
che grano cchiù , o meno . » 

Ton. Tu che grano 1 . . Chille fe nne 
ghiute fenza pagà ; e pe dirinccllo lu’o , 
nauro poco non faccio che . 

Set. Uh me tapina f . . Sci malandrine che 
ftanno da ccà tuorno m’ arroinano .* n’ ag-. 
gio villo a uno , che teneva na brutta cera. 

Cam. Li ho veduti ancor io : fon dir rroltt 
ladri , che avendo formata una comp.gniai 
inoliano qu&tti contorni, e folo rifparmia- 
no la nottra cafa per averne continuamen- 
te tutto quello , che per ii lo* capricci^ 
abbilogna>. 

Set. E non fe ce trova remmedro ? 

Cam. Se. to , che il Sovrano abbia dar! gl* 
ordini piu precifi ad una partita di faldati 
militari per venire a capo di diitruggerli. 
tutti : Ma intanto bifogna fingere , c pa- 
zientare per non incorrere in qualche ps* 
riglio maggiore. 

Set. Ma le robe, che s’anno mangiato ... 

Lo nteretfo che m’anno fatto . . . 

Ted. Ecco buona donna : le offre una bot- 
aci ì pacati di quanto perdetti . 

Cam. Stà tutto pagate per voi . . . 

Set. Me maraviglio : vuje lite li patitine : 

; pigliate .,* difpunkey chetta è robba’ votta . 

Ftd. La paura ti fa murare linguaggio. Pa- 
gati .... Non temere di me . . . Se in 

com- 
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compagnia mi vedi degli afìTaCfini >lo fono 
sì , ma per mia difgrazia : fpero aL cielo 
però di non farne mai le azioni . 

Ton. ( Chifto è n’ auta forte de gammarol) 
cominciando a sbarazzare la tavola . . 
Cam. ( Che nobile volto \ ) 

Bet. ( Che bella cofa 1 Comme parla azzec- 
■cufo ! ) Gnernò v’ aggio ditto ca non bo- 
glio niente , e fi lo danno folle de dente 
, ducate , pure a lu mmereto vuoilo farria 
poco ... lo piacere che ve cerco / quanno 
v’ accorre quarcofa venite fulo . . . ’ 

Ton . ( Addò l Si pazza ? ) . .. 

j Bet. È ccà truvarrite na criata volta .• la 
taverna , e quanto nc’ è tutto Ila difpofto 
pe buje ... 

Ton. ( Oje Bè ; tu fi abbbampata , e io. ab- 
botto . ) 

Bet. Io quanno vevo na bona razia tu’ ab- 
balla , e fo pavata pe tutto . 

Tei. Mi fpiace , che le tue cortefie . . . Ma 
chi sà . . . 

Bet. Commannatdme fenza fuggez2 ione . . . 
Ton. ( Bè mmaiora 1 ) 

Bet. ( Schiatta : ) datemi licienzia . , . via 
Ton . ( Aje da fa co mè fau^a , fgratav ) vié i 
S CENA III. 4 , 
Camillo,^ e Federigo . ... ^ > 

Cam. lavane , amico ( . c.ie tale vÒTchia- 
V_J marii ) alla fifonomia credere 
non ti pollo un uom della plebe : leggo 
nella tua fronte, e ite’ detti tuoi il carat- 
tere di un giovane onorato , e dabbene . 
Fed. Nè t’ incanni , ... Ah ! 

Cam. Perchè iolpiri ? . . Cosi, hai ?.. Fidati 

♦ * * 'A4 N dì - 
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di me . . . troverai un amico /incero .* 

' non credermi un rozzo campagnuolo .• 

; ; fono flato finora in Napoli , e credo aver 
ivi appres’i doveri della lodevole pulitez- 
za .. . Perchè ftar in mezzo ad una 
eompagnia così infame ? . , Perchè far 1* 
a/faflino ì . . Qjial piacere puoi tu trovar 
nella colpa ? > . Non fai forfè che a fi- 
mi] delitto T infamia , ed il capefiro fon 
tiferbati? 

Fèd. Lo sb r ma amico mi chiamarti , e 
quello nome m’ impegna ad affidarmi rut- 
to in te „ Afcolta la Aorta dolente delle 
mie fventttre , ed in me ravvila un ber- 
faglio della fortuna .Io fono di nobile fa- 
miglia, ma non di grandi ricchezze.* Na- 
poli è la mia Patria.* m’ innammorai co-, 
ià di una gentildonna bella all* eccello r 
mio padre som militare , rifoluto ed 
ineforabilc , tra perchè quella nobiltà non 
- vantava , nè dote avea , fapendo il mio 
forte attacco , mi chiufe in un cartello 
fenza farmi vedere anime vivente . 

Cam. Nè modo averti di ayvifar la tua bel- 
la ? 

Ted. No : ma leppi poi , eh* ella noti piò 
vedendomi , con altro ricco Cavaliere , 
che pria V avea pretefa , amoreggiava . 
•Cerco di afficurarmi ,• tento ; trovo un mez- 
zo ; ed a rifehio della vita fuggo dal Ca- 
rtello una notte .* Vado la notte fletta , 
ed arrivo in tempo , che dal cortile del- 
la cafa ove abitava l’indegna ufeiva , 'af- 
fieni con altra perfona , il Cavaliere : col 
fevor della luna dittimi edere il mio antico 

d* 
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fivaie : egli ancor mi conobbe , e tirò fuori 
v la fpada : irti proteftai che non irvrendea 
di contraffarlo in amore , ma di Capere 
Soltanto s’ egli veniva , o no corrifpoflo ; 
non fi degnò nemmen di rifponderchi : 
mori folranto mi dille , puntandomi il 
ferro nel petto j cercai di difendermi, fi . 
no a che /fretto da ogni banda vedendo- 
* mi , non fui piò, padfon di me lidio : tiro 
•no colpo ; morto mi dicendo a piedi H 
rivale, e l’altro ratto fe ’n fugge. 

Cam. Oh innavvedutezza di giovane, ed in- 
nammorat» !.. . ma come poi qui fra ladri 
■ti trovi ? 

Fed. Appena corri meflò 1* involontario ornici* 
dio , atterrito dal proprio rimorfo , e piò 
temendo i rigori di mio padre , che della 
Corte, non iapendo altra firada eleggere, 
fugii da una mia zia in Salerno awifa- 
to coli di noti effer ficuro , cercai di paf- 
'lar oltre; ma ferprefo da’ ladri ih quello 
trofeo vicino, fhi'fpqgl iato di tutto, e fo- 
ie mi rafiaron la vita a patto di uniftnt 
con eflì . L* orror della morte mi Ibernò 
V idea del delitto ", fd aeconfentii al patto 
'infame : finora fono efertte da colpa , e ben. 

•thè efiì tengati compagni in ogni ftrada 
io vado tentando tutti gli aditi fegreti d * 
quello trofeo , e fpero al Gielo , che mii 
d.a mezzo di fuggire una volta dalla com- 
pagnia di qoelf empi . 

'Cam. Secondi il cielo i tuoi "difegni : Mi 
fai tanta pietà , quanta non me ne fareb- 
be un mio fratello ... Ah / a che ci ri- 
duce una capricciofa fodisfazione 1 . . Ami- 

A 5 co , 
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co , queda è la mia cafa ; fa coni? forte 
la tua propria: comandami in quanto puf- 
fo Servirti : a rivederci . 
e s 1 avvia per la fcala . 

Tcd. Redo figaro dalla tua compitezza. 

Cam. Bramo occafioni per mediarti 1’ animo 
mio . 

Ttd. L’ ò conofciuto abbaftanza . 

Cam. Ma non ancora co’ fatti . . . entta 
JFed, Che giovane compito i via 
SCENA IV. 

Betta , e Tonno dall' oflert a . 

Bet. A Ddb vuò ì p Si pazzo p 
Ton. Non c’è remmedio ; lo refoiuto r 

atta de craje ! cheffe sò le prommeffe ! . . 
Cheda è la fervetti , e P accodenzia che 
te faccio ! . . mme cagnarride pure pe no 
cane . . . fcuorno nne tiene , o no ; . at- 
ta de craje / a fa le quattarelle pure co 
u affidino ! .. negalo fi pub atta de cra- 
je ! LP aggio vido co st' uocchie mieje • 
Ber. Tu eh’ è vido gelalo pazzo? 

Ton. A me pazzo ? . . óie Bè . . . 

Bet. ; Oje Tò..,*, : -, -j . V* zs 

Ton. Vi ca faccio ttu$’ a monte , e bonni,. . . 
Bet. Vi ca do non tengo fopraftante ncuoll 
a me t • . . • ♦ •**«>• s. 

Ton'. Ed io non faccio agliotte pinole • . • 
Bet. Sò patrona lp s$aie>? . . • e mme pare* 
« ca te n’ è pigliato troppo mo • . 

Ton. Gniernò : vuje.fite patrona > io sò guar- 
zone .• ve eerco licienzia , e mme ne vao : : 
vuje redate contenta : non -tenUe «hiu no 
pazzo vecino : non avite cchiò chi . ve *ta 

lu fon. adante, e io non roleco cch;u chiuo- 
'• ve, 



P,R X M O. fJ 

ve , e pure tiovarragge pane a V auta 
parte . 

Bet u Te nne vuò ì?... rotta de cuollo . . . 
Ma non trovarraie n\.auta patrona corn- 
ai’ a me. , . \ r . 

Ton. Atta de craie ! ... vi che faccia de 
puntando ! . . Sicuro ; no la trovarrag- 
gio n’ auta sfacciata comm’ a te . 

Bei. Schefenzufo 1 accossì fe parla a la p*- 
trona? uh mo «... 

Ton. N* aizà le rumane , ca faccio fcorrerc 
lu fango a butte ccà mmiezo . 

Bet. Ah lazzariello ! ^ Io Batte * 

Ton. Patrt> : ma de cranica mme faie per- 
dere la pacienzia . . . 

^ S C E N A . V. 

D. Profp ■ full a loggia , poi abbaco , e detti . 
Pro. /"AH cafpita ! vi fon paccari . . . pia- 
V*/ no , piano : .che Ih ? . . 

Bet. Signò chili’ è na bellia j die’ a buje • 
Pro. Concedo .* ma tu figlia mia dai in efean- 
defeenza è vero ofie fei padrona , tm 
.devi lapere ,. .. . e quello lo rengon. ^)er 
f fermo tutf i v Dottori , ed i Filofofi ^ . * 

. che ogni padrone intanto è padrone i per- 
chè non è fervo ... ma non tiene poi 
l’autorità . . finalmente quella è ? un uo- 
mo.... • - farò un almo ... . ma fempre 
poi .. . . non è un garzoncello : f è un ca- 
' . pennella diavolo 1 - ,,. v . \, 1 . ^ 

Toh. So capocannella ovè Signb ? .-.je epif- 
ita mme tratta manco fi folfe Ip (quatta - 
. , to de la taverna. - 
Bit. E te minierete pevo . 4 

Ton « Atta de craje ! aje ragione. : . . - 

A 6 Fn- 
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Pro. Ma fu ancora però , Tenti a me .' • « 
perchè bifogna tener la bilancia giuda , e 
Tenrire tutte due le p^rti . . . dicono i 
Dottori , ed i Filofofi che il fentire ad 
tino , e non fentire all’ altro è lo fteflò 
che far sbafare ad uno, e far recare Fai. 
tro colie parole fra 1’ ombelico , ed il gor- 
gozzule ... 

Ton. Signò cheta) che decite vuje io no lo 
menno . 

Pro. Che perciò ?.. I Dottori , ed i Fi- 
lofofi convengono , che quando il parlare 
non s’ intende è fegno che non fi capi- 
dee ; 1* uomini grandi , còme me , còn- 
fumati nello fludio , e che parlano fetn- 
. pre coll’autorità dei Dottori , e Filofo- 
^ dì ... perchè ognuno parla, ma parla col- 
f le parole ... io ti convinco colle ragio- 
ni dicono tatt’ i Dottori , ed i Filofofi.. .. 
tu ftai a fervi re ?.. e obbedifei la pa- 
drona , e non occorr 1 altro . 

9ef. E biva lo Signore , ca parla veramen- 
te da om-mo addotto . . . Tu ftaie a fer- 
; vi 1 E pe'nfa fi capocannella mio a fa 1* 

* obbreco tujo, e non te nzerì a cheli q che 
non t* appartene . 

Ton. Comme non rn* appartene f 
Ber. Gnietnò : ( V aggio da fa crepà , o 
mfnutà . V' 

Ton. Addonca, atta de craje* aggio tuono? 
Prò. Hai torto via / che dubbio vi è ... I 
Dottori , ed i Filofofi dicono per certo 
che chi non ha ragione ha torto . . . ma 
fel reilo tu fei uomo: quella è donna: i 
pacasti alia fine fon paecati , non fon 

cao- 
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. ■ cannonate ... il pattato è pattato: il pre- 
ferite n'è niente.* al futuro non ci fi pen- 
fa . . . bacia la mano a la padrona e non / 
occorr’ altro , . . 

Tori. Chetto de ccbii I . , £ io fo ledo: a 
la fine mm’ è patrona . 

Set. Gnernò : ve ringrazio de fte cerimo- 
nie : fi ve nne volit’ire ttà a libertà bo- 
tta , fi ve voi tte retta lite lu patrone... 
trafìrevenne dinto , enott fe ne parla ccbiù 
'Ton. Nzomma Signò aggio tuorto ì 
'Pro. Perchè non ai ragione. ~ / ,,,, 

Ton. E chetto mo chi lo ddice ? 

Pro. Tutt’ i Dottori , ed i Filofofi. 

Set. Gnernb k> ddico io 9 lo ddieo io. 

Ton. E io aggio tuortò , e bonnì ( atta de 
craje mrne fcannarra i ) via ' ’ 

Pro. Orsù Betta lafcia lo ftbgno •: quando 
uno fta fdegnato non ftà mar piacevole , 
ed in confeguenza non può trattare di af- 
fari . . . ( comincia a fendere ) gli af- 
fari Betta mia bifogna fupìrii ; e per Ca- 
pirli -bifogna difcorrere di quello che * fi 
deve parfere . . .io già da ieri ti feci av- 
vinare ... - - 

Set. Ch’ avette apparecchiato molte robe , 
ca s’ afpettavano doje Signore da Napole , 
che una fe la fpofa lo fig'tulo vuoilo 
lo fi D. Camillo , e Paura la vene a fpo- 
«à lu fratiello vuofto.-. ora io no lo fa- 
peva ca tenivevo n’amo frate . 

Pro Sì : ftà a negoziare a Serino, è un uo- 
mo ricco , ma poi non capifce come me 
le maflfìme dei Dottori , e ÌFilofofi ... io 
fUedi in Napoli , e colà • ver fai il mio 
•• , cer- 
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cervello sì* di un tavolino , e poi avendo 

r netraio il fondo delle fcienze , mi vol- 
ritirare in quello mio mitico cafameti- 
to . . . 

Bet. Cafamento mo che bene a dì ne SignS ? 

Pro. Cafa , abitazione , abituro , tetto con 
rpib eleganza ... . .. onde mi ritirai ; per- 
chè dicono i. 'Dottori , ed i Filofofì che 
lo llar ritirato è lo fteffo che non llar 
r efpofto al chiaffo . . * quell’ aftro mio fra- 
rrC tello poi , eh’ è fìglip «Ho fìeffo padre 
mio , ave attefo Tempre al negozio , ma 
rrr ' è un vero caccialo a pafeere , per fervir- 
VJV mi dell* efpreffìone dei Dottori , e dei Fi- 
l°Tofi -, « . Or per abbreviar il difeorfo : 

, . è ledo tutto quello , che ti mandai a di- 
re 5 c be mi avefli procurato ? 

E et. Tutto .* che ve ne pare .* lo mo a ba- 
ie no ve ferveva voi anno ? 

Prg. No , perchè ftammattina appena fatto 
. t giorno è arrivato un polligliene , ed ha 
portato r avvifo che più tardi farebbero de- 
capitate le fpofe ... Or a me preme che 
-v il tutto fi trovi in buon ordine , perchè- 
dicono i Dottori , ed i Filofofi che dov* 

.è .il buon .ordine non può eflervi difor- 
ditte.. _ 

Bet. E faci te buono ... . dico io mo -; Ve 
pb fapè chi è Ila Signora che fe pigba D. 

*, Gamico ? 

Pro. Perchè nò .• quella è una curiofità , che 
.-.« dipende dall* eflfer curiofa , ed io ti vo- 
.-.-i g!io' appagare , perchè tutt’ i Dottori., ed i 
F’iofoh -appagano ile altrui curiofìta .* .• • 

La fpofa di Camillo fi chiama D. Porzia 

Ca- 
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Calzettoni .* e vedova perchè le morì ii 
marito : è acciaccata da qualche male , 
perchè non (fa bene di falute . . . 

Bei. Addouca è na vecchia malata ? . . . . e 
lo. {ignorino è contento ? 

Pro. Non molto veramente : ma io ho con- 
chiulò : ed i Dottori , ed i Filolofi dico- 
no, che quando una cofa è conchiu'a, fe- 
gno eh’ è {{abilita . . . Egli vorrebbe la 
nipote di quella D. Porzia , eh’ è queìia 
che deve fpofarfì mio fratello : ne ha ve- 
duto il ritratto , che fu mandato a Pro- 
colo . . . 

Bei. Accofsì fe chiamma flu frate vuoilo? 

Pro. Sì .* e li piacque efìremamente . 

Bct. E ha ragione: chifto me pare nu fpro- 
pofeto de dà la vecchia a no figliolo , e 
la giovane a uno che certamente farrà 
cchih grmno . . . 

Pro . Ma la vecchia è ricca , e pub (occor- 
rere la mia cafa , che (la alquanto efaufla .• 
la giovane non ha lun grano di dòte , «s 
perciò fi piglia mio fratello eh’ è uri 
afino carico d’ oro . . . dicono i Dottori ,• 
ed i Fijpfofi che dove pende , là rende.. . 
D. Procolo rende alla nipote , e la .zia 
rende a me. 

J$et. Oh quanno i .chefto pò y-.p^nfate . ... 
Pro.- Da Dottore , e ‘Fi loto (o . - - mio fi- 
glio è giovane , perchè non è ancora avan- 
zato in età , e non capifce qupfie ragioni 
perchè non le copiprende : ma tu Betta mia 
fe egli te ne difeotre, pe,rfuadi’o con*gue- 
(le ragioni , che ti iho addotte io , ricavate 

. dalli _ 
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Pro. Appunto .* e poi penfa , che quando fa- 
ti cafato mio figlio dovremo efier felici 
noi ancora... Veramente i Dottori , ed i 
I Filofofi quà difcordano ; ma io mi ap- 
piglio al fentimento dei Filofofi che di- 
cono edere il matrimonio la quiete dett* 
uomo : ti fpofo , ed eccoci coutenti , e 
quieti 

"Set. Ma no galantommp pb fe fpofarria na 
tavernara Non faccio fi. li Dotture , 

« li Filofofe approvarriano fio matrem- 
monio. 

Pro. Anzi quello è penfar da Filofofo . . 

£ qui convengono i Filofofi , ed i Dot- 
tori , che l’ uomo deve badare alla cura 
della cafa , ed alla virtù della donna , § 
non ad altro- 

S C E N A VI. 

■Ladri da dentro , Tonno dalla fine/ira deli * 
ofleria , e detti » 

Lad. T^Erma , ferma . 

“Ber. 17 Uh maramè che farrà !...<■ 

fi accofia con D. Pro/pero vè'fo la cam- 
pagna , af colf andò con attenzione . 

Lad. Ferma , . . • fi fentt uno /paro dà 
pi fio! a . 

Pro. Carpari ! non fi burla: 

Ton. Trafe fi patrò : atta de craje 1 li latre 
fecutano a no palleggierò , e beneno a 
cheffa via . - * • 

Pro. Vieni falla mia cafa .* colà ftarai più 
cautelata : dicono i Dottori , ed i Filofofi 
<be dove vi è più cautela ; là vi -è meno 
pericolo* 

Tav. Gniernb ; che fpropofeto iiè pattò .• fra- 
fetenne a la cafa toja Bet* 
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Bet. ( Già fe sbolle lo gel ufo puorcoy e io 
11’ aggio da fa crepà.)D. Prò decite buo- 
no jammoncenne ncoppa a la cafa vofta v 
ca* fempe ftorigo cchiù ficura . . » Tò 
chiude (le porte , e miette le barre . 

Ton, Patrò trafetenrie ccà . . ; atta de cra- 
je!'.. fa na vota chellò che dico io. 

Bet, E io voglio vedè quanno te mpare a 
non repricareme . 

Pro. Vieni Betta : quefti fon ladri che ni- 
* batto , e (aiutano da lontano con i fchiop- 
pi .... vi fono le palle , . . quefle fono 
di piombo ... ed i Dottori , ed i Filofofi 
non hanno trovato ancora un remedio 
contro Je palle . 

Bet. Eccome cà .• faccio comme votite va- 
ie .. . e fi avvia per Va /cala della loggié 
Ton. Nzomma parrò atta de craje !.. 

Bee. Me metto nficuro ncopp’ a la cafa de 
D. Profpero ... 

Pro. E colà non ci vengono i ladri : dico- 
no i Dottori , ed i Filofofi che dia di 
buona voglia il fuo, colui , che non vuol 
•eflere tubato .... chiudendo a chiava 
il cancello . 

Bet. E lu Signore accofsì fà : le mantene 
rialate , e non ave appaura .* nzerrete tu 
va . * . entra 

Pro. Ma ad ogni buon fine ho chiufo il can- 
cello .« dicono i Dottori , ed i Filofofi . . • 
Ton. Ca io fo nato pe muri crepato ?.. e 
lo faccio atta de craje !.. va pontellam- 
mence nuje pure ' 

Pro. E fai bene : dicono i Dottori , ed i Fi- 
iofofi che quando un luogo (là aperto fa- 

«v 
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cil mente vi può entrar qualcheduno . « *j 
chiudi. chiudi*. . . entrar 
Ton. Atta de craje 1 aggio da v^erle fa 
quanto, vò, ella > e io aggio da fchiattà. 
entra . 

SCENA vir. 

D. Procolo primo rientro , poi fuori /paglia to t 
■ . voci da dentro , indi Federigo. 

Proc. \ Juto .• ajuto . . .. boa 1 aggente . . 

Jr\~ fuori E a chi dico ! , . xcà non 
. £ è manco na naofca . , * auh D. Pro co- 
lo I ti potevi mai Imac nare , ca nel ve- 
nire a fpofare , ti dpveano arrubinare ^ 

} ma a ehi lo, copto ? . li dcoare , .la 

robba , lu ciuccio che s’ anno pegl iato non _ 
me mporta : lu ritratto della mia futura 
fpofa che to’ anno levato , ah quella è 
Hata una cannonata per tue., il cafo 
é ca non mme rejo , e non mi arricordo 
manco fi è chefia la cafa de fraterno, D. 
Prolpero y vi ca Bce manco da tant’ aa~ 
ne ! . . Arrefecammo . . . 

buffa alla cafa di D. Profp. 

Voci dalla cafa di D. Prof pero • Chiudete 
bene y puntellate ... Se volete qualche 
«ofa ditelo , che vi fi manda , ma non 
. entrate -in cafa *•- > 

Proc. Gnò p . . . Song 1 io , o non fong’ io ... 
non farrà chefta: ccà oc’ è na niegtja de 
taverna , e pure fia chiufa .• vedimmo fi 
nc’ è quarchuno. .. . fi nò addò vao ? io 
mò fconoccfiio .... biffa all' ojleria . 
Voci dall ' ojleria Mettite le traverze j le 
barre maialerà ! 

Proc. Cheilo che ben* a d) ! . . io addò fion- 

go ? 
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go? . . che faccio? . . auh mme (canna- 
rla fé non ayeffi da fare il zito ! . . Bo- 
nanotte tè : sò muorto , vene n’ auto as- 
fa fTin io a chetta via : avefTe che darei e a 
lu manco . . . ah fpofa ti lafcio ... fi- 
g i miei cari vi piango perchè morite in 
me prima di nafcere . . . potette sfelare- 
nielia. .. ma addò vao ? . . Uhi che 
tremmoliccio è chifto .. . 

T(t per partire . 

Fed. Ferma Dove vai ? perchè tremi ? cos* 
ai ? donde vieni ? chi fei ? 

Proc. Mi fignò io non fo buono a refpon- 
^ nere a una cofa , e ufcia nne vò fapè tante • 
Fod. Fotti tu affalito da ladri pocanzi ? 

Proc. Gnorsì . 

Fed. E per me ti lanciarono in vita... 

Proc . Mme lattarono la vita acciocché ufcia 
pò rrtt avette accifo ?... e che nne vide 
fr aie rmo? . . ca accidi a me , uccidi 
una crapa. . . che crapa 1 un pecoro . . • 
pigliate tutto quello che mi hanno Tetta- 
to , e lattarne quetto corio , che non pò 
^ ire cchiù de nu tre decinco • 

Fed. No : altro che la roba , e la vita io 
da re bramo . 

Pttoc . E che Faggio da dare . .. Mo te dò 
tto l’pireto , cne pe la paura già và pi- 
glianno le ufcite fuperiori , ed inferiori . 
Fed. Non tremare : ratticurari .• io non loti 
ladro : farebbe nuovamene tua la roba \ 
che ti fu tolta fe fotte in mia balia dì 
rettituirla .• la tua vita in vece di foffri- 
re il menomo affronto farà da me dife- 
fa : parlami però fincero , ed in me tro- 

V ««ai 



,10 ATTO. . . 

verai un amico ; in cafo contrario temi, 

' il mio piò giufto rifentimento . . . chi fei?' 

Proc. Un negoziante , galantomo, e di bo- 
na cofcienza ; ca chelio è raro . 

Fed. Il tuo nome? 

Proc. D. Procolo - 

Fed. Dove fei inviato ? 

Proc. Alla cafe di mio fratimo a far il aito , 
ca Uà s’ afpetta la zita . 

• Fed. Che ti fù tolto da ladri? 

Proc. Lu ciuccio , le fibie , la paloflo , eh’ 
era una bella antichità df cala , certe pre- 

' fotta , e na borza con duecento ducati « 
"Fed. E non altro? « . . 

Proc. E nu ritratto ; eh’ era iu mmeglio che 
teneva . 

Fed. Quello è in mio potere. 

Proc. Oh* gioia del core J . . dammilld , 
e bì che buò da me. 

Fed. No ... chi è colei , eh’ è qui ritrat- 
ta ? . . cacciando il ritratto . 

Proc. Quella ?... è la bella D. Coftanz* 
Sciorini ... 

Ted.X Oh nome! ) 

Proc. Che d’è? . . quella che ha da efl&e 
la mia futura meglierema . . . 

Fed. ( Ah P indegna Coflanza che mi tra- 
dì , e per cui fon reo di piò delitti , ora 
fi dà in braccio a cosi rozzo Villano ! . . 
sente lacerarmi l’anima! ) 

Proc. Vide , vide amico , che occhi ! ti par- 
lano: che bocca! che graziai . . e che- 
fìo è niente ; mi dicono ca 1’ originale- è 
xchiù bello, ca io non l’ aggio vili’ anco- 
ra , e perciò me mannaieuQ il ritratto. 

■- Ftet* 
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FeJ. Ed allorché i ladri fi dividean la ro-' 
ba , io lo vidi , e quello folo volli per 
mia porzione . 

Proc. pure è buono ca è benuro in mano 
voftra mo mine la date , e vi accattate 
uno fchiavottiello . . . 

Tei. No : quello relbr deve in mio pote- 
re . Io conofco in Napoli T originale di 
quello ritratto : quella bellezza che di el- 
la decanti è troppo vera ; ( cosi no 'I fa- 
pellì ) quanto però è beila di volto, tan- 
to nel cuore è perverfa , e maligna : ella 
e una ingrata .• vaga foltanto delle Tue 
bellezze non sà efler collante fe non fé 
al fuo volubile temperamento : e capace 
infomma di prometter/i a mille .• feon ta- 
le donna accanto qual pace aver potre- 
ùi P - 

Proc . Sicuro •• cambiaria il nome di D. P.o- 
colo , in quello di D. Martino , e niente 
meno : Uà ftà bona eQa , e tutte le belle 
commi’ a ella ; mme defpiace ca mi ha 
fcritto fratimo ca per oggi fi afpettava la' 
dilui venuta y ed io perciò fon corzo ad 
incontrarla dal mio paiefe a la cala di fra- 
timo ... 



Fed. Chi à quello tuo fratello ?-Coftie - ha 
nome ? : ' L 

Proc . D. Profpero . 

Eri. Che abita qui forfè ? 

Proc . Accofsì mmi pare , ma aggio paura 
che non fgarro,ca nei manco da un piez- 
zo , e non mi ai-ricordo . 

Tei . E’ certo y che intefi dire, che qui abita 
un tal D. Profpero . 

Proc. E cbillo farrà ilio .* • « Feci. 
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Ftd. Or fentimi •• tu diceHi che qui fi sfpeN 
ta 1’ arrivo da Napoli di Collanza Fiori- 
ni ? . . Allorch’ ella verrà tu la dei ri- 
fiutare ... Corre a me quello impegno... 

Io ti di Hi che la conol co . . . come ; ia- 
perlo non dei ... ti balli folo eh’ ella lo 
merita . . . fono in dritto di efiggere que- 
llo favore da te / mi Tei debitore della vi- 
ta ; i ladri dopo averti tolta la roba , ti 
avrebbero tolt’ ancora la vita , fe io giun- 
to in tempo non ti avelli colle mie rimo- 
flranze falvato . Se ciò fai fodisfi un ob- 
bligo di gratitudine , ed acquitli un ami- 
co / in contrario lo farai colla forza , e 
mi avrai nemico fdegnato , ed anziofo di 
vendetta ... ho arme ... ho braccio . . . 
m’ intendi ? 

Fi oc. Lei non s’ appretti ca io faccio quel 
che vole lui . 

Fed. I galantuomini non debbon mentire .* 

fei tale ? 

Proc. E r.u poco de cchitt . 

Fcd. Ptnia dunque ad olfervar la promefla 1 , 
jfe ti piace di vivere ( cominci così coll’ 
empia la mia vendetta . •) via 

Proc. Ora chelìa è un altra alfifa , che non 
mi -fè capace . . . dice ca non è latro, e 
ree Uà mmiezo . . . dice ca Collanza è 
bella , ca la Tape , e non aggio da Capè 
comme . . . Vò che la refiuto ca è bota 
bar, nera ; -e a ilfo che le preme i '. . 1 . 
mbruoglio è chillo... una io aggio premi- 
mi lo , e bifogna attennere , fi non a ilio, 
a le pillole . .. auh ! ancora aggio da ve- 
de la fpofa , e già alfomene li guaje . . . 



PRIMO. 

Ora vedimmo n’ auta vota fi è quefta la 
" cafa di D, fratìmo ; mettimmonce nzar- 
vo , e po fe parla de lu ri elio . 
bufa alla cafa dì D. Profpero . 

SCENA Vili, o 

D. Profpero , Camillo , e Servi dalla loggia 
Tonno con altri Garzoni dalla finejlra dell* 

- dfleria , tutti armati , c dotte .. 

Proc. TP* Bì fi fonte nife-uno !... 

Ej bufa più forte. 

Pro. Piano , che fi ru ria la porta , e quando 
fi ruina è certo che fi fra c affa . 
t da ' dentro f . \ j à 

Proc. Quello mi: pare fratimo : mmalora fall* 
aprire .> . -buffa 

Cam. La teda vi potete, fiaccare, ma quando 
non volete : JriJpett are , ■ nemmeno n’ discre- 
te rifpetto v fapete } . * ~ 
gridando da dentro . 

Proc. Chefto che mme fuccede . e non 
s 1 affacciano a bedè chi è / . . apreffe al- 
. meno fta taverna . . . long’ io m malora £ 
buf a pria alT o/iena , poi di - nuovo' alla 
cafa di ZX Profpero.. i 

Ton. Pigliate ite Coppette. *.i 

- d t dentro ... . v • 

Cam. Armateci tutti . . .. ”, come fa 

Proc. Mo aggio da effe aceifo pe Icagno ap- 
prieffo i . . ahu fcaienza afferame ! . -. 

Ton . Arreto .• at ta de craje . ) 

Cam. Indietro . . . ÌV. .. . .. ) impugnando 
1' arme tutti in un tempo dalle refpettive 
gafe .» 

Proc. Chiàca- feng’ io : Prb. ? > . . 

Pros. Uh D. Proco’o / . . / fratello del co- 

IC • l 'i i « • - 1 

Proc. 
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Proc. Se : ti ringrazio de (lo belìo accogli- 
mento rio flò cne mo moro, e tu non m* 
aje fatta reftà na goccia de fango ncuol- 
lo . . fiede sù di un /affo 
Pms. Ma tu perchè non parlavi ì Chi non 
parla non fi fà fentire . . . 
calando le fcale 

Ton. Atta de xr*je 1 lu frate de lu Segno. 

re ! . . entra per venire in ijìrada 
Cam, ( Mio zio 1 ah quale importuna ve- 
nuta! ) 

Pros. abbaffo Procolo fatti animo , che fà 
un abbaglio /»io non ti vidi , e dicono i 
Dottori , ed i Filofofi , che quando non 
fi vede non fi diftingue .• Credevamo che 
fuflero i ladri . . . 

Cam . E ci ponemmo in cautela . 

Ton. Povero Signore s’^è sbagottuto . 

Cam.. Poco prima fi erano intefi , e veduti 
i ladri fulla firada , che infeguivano un 
patteggierò . . . 

prcc. chifio era io , So fiato aflaflenato , 

- e pe ghionta m’ avite fatto piglià fio poco 
de lemmentella . 1 

Pros. Tu aflafiinato i . . . perciò ftai così 
dilabigliato , e sbigottito . . . dicono be- 
ne i Dottori , ed i Filofofi che quando 
uno ftà sbigottito è fegno che non fià in 
calma . . , fratello j^ro io non ti flava 
affettando così prefio' ... è vero che d 
feri (fi fofiì venuto di fretta , e sò che 
quando uno và di fretta arriva pretto . I 
Proc. E po fi trattava di dar un aflalto al- I 
la fpofa , ed io la voleva attutare all’im- 
provifo pe farle ua forprefa de cerimo- 
nie : ma il cafo è ca fo fiato afiahato io» 

. * ed 
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ed uà tecchsjte ho sferrato di -Urtarci la 
pella . : 

Ton. Atta de craje ! i’à pattata bona. 

Pros. Fratello caro mi dispiace ma datti ani- 
mo , non temere : chi. teme non può far 
a meno di con aver paura * io ti ri tora- 
rei col proprio fangue ... perche tutto il 
fangue è fangue ; ma dicono i Dottori , 
ed i Filofofi che i veri fratelli hanno un 
fletto fangue . * . vieni fopra : ti rifiorì , ti 
, pul itici ... chi sà che non fiati vicine le 
ipofe , fe non fian lontane . 

Cam. ( Ah quale momento per rae*fi avvi- 
cina 1 ). fi ftn> e una cornetta da po/la 
Pros. Oh capperi / una cornetta da porta.* è 
fegno che giunge qualcheduno ... 

Proc. Sarrà la fpofa. • 

Ton . Decite buono atta de craje 1 
fi ferite di nuovo la cornetta 
Cam» ( Quel Tuono mi rifveglià i- orror de* 
miei mali. ) 

Pros. Or sì - che fono fe fpofe : dicono i 
Dottori , ed i Filofofi , che quando la cor- 
netta Tuona due volte è fegno che arriva- 
no fpofi ... pretto andiamo ad incontrar- 
le. 

Proc. Io non me rejo / cornine faccio il 
primmo incontro colla fpofa? ..ho da 
farle le riverenze, gl’ incrini .. . - 
Pros. Sicuro / e devono effere alla - francefe , 

. alla moda*/ perchè fe non ti preferiti alla 
. moda, ti prefenterai certamente all? antica/ e 
quello non va bene", perche dicono i Dottori , 
ed i Filofofi che 1’ antico non e moderno . 

Proc. Gnernò / io moderno mmi voglio pre- 
fentà,ma corame- dò mmò,non me fido. 

, Tom. II, lì dfiìng.per neccss% B Tea- 
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Ton. Slgnò e buje tralìte dint* a fa taverna, 
ca ve reiterate , e po jate a ncontrà la 
fpofa . - 

Proc. Dice buono : non me vorria fa vedè 
accolsi agghiadato a la fpofa'. 

' via con T orno nell ’ ojleria « 

Cam. ( Potetti capacitar mio 2Ì0 a cedermi 
Coftanza tentiamo , chi sà . . . ) entra 
nell 1 ojleria , da dentro fi J 'ente gridare ; 
ferma vettorino , che il gaietto è rotto . 
Pros. Oh cafpita \ altra difgrazia in tem- 
po ! . , Non vi è nemmeno Camillo . . . 
andiamo noi ; chi non fi parte non arri- 
va ... le fpofe fi turberanno fe non fo- 
nò incontrate ; e dicono i Dottori , ed i 
Filofofì che -.quando una fpofa e turbata , 
è fegno che fta in colera . . va per par- 
tire ma con quell’ abiti ? ; . fi pottono 
formalizare , e chiamarmi incivile... non 
fi può dire che fian venute all’ improvi- 
fo , perchè quando una cofa fi sà , non 
giunge mai nuova . .. . gli abiti di • gala 
pretto ... e fi avvia per la scala ma in 
tanto quelle giungono , ed è peggio: quan- 
do fon giunte , fon arrivate poi « . . andia- 
mo . . . andiamo . .. via con i fervi 

verfo la flrada . 

SCENA IX. 

Federigo , indi Camillo . 

Fed. T Al lontano s’ intefe una cornetta dia 
JL/ polla .... Si afpetta 1 * empia Co- 
ttanza ( . . . foss’ esia , che arriva ? . . . • 
quali - tumulti fente il mio povero cuo- 
re !.. non bifogna ’afeiar di mira D. Pro- 
colo per farmi attendere la prometta . • • 
oh / amico dove così agitato ? . . perche 
turbato ti vedo ì Cam . 
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Cam. Ah tu non fai ie mie {ventare , co- 
me lo io le tue . Mio .padre facendoli 
traiportare dalli ricchezze vuol annodar- 
. mi con una vecchia r io amo altra donna 
bella, e giovane. La mia fpola è gà vi- 
cina : pollò in tale flato non effer turba- 
to ? pollò in quello obbedir mio pa- 
dre, che facendoli un idolo di qu.'lie ric- 
chezze fulmina per farmi fpofare la vec- 
* chia ? fenza penfare che il danaro non 
muove il cuor di un giovane a fronte di 
una bella ragazzi 

Fed. E chi meglio di me può Caperlo ! . . 
Ma il giovane baratta le ricchezze per lo* 
disfare le fue paflìoni , per io piu capric- 
ciofe : il vecchio brama Tempre denaro, e 
fi priva talvolta dei più bisognevole per 
. ammalfarne ; e 1’ uno , e 1’ altro non sà 
mai contentare fe fleflò . 

Cam. Nè faprò io contentarmi , fe annoda* 
re mi debbo ad un òrrida vecchia . In- 
tanto vado ad incontrarla folo perche con 
lei viene ancora l’oggetto dell’ amor mio ... 
permettimi amico . . . via di fretta 
Fed. Quanto più Tento , tantoppiù mi con- 
fondo , . . Chi dev’ elfere quella vecchia 
deflinatali fposa ! . . sò che Coftanza pri- 
va de’ genitori fin da teneri anni , fu poi 
creduta in cafa di una vedova zia . . • 
j ma quella è un compendio di mali : co- 
me penfar potrebbe à maritarli i . . Non 
folle Coftanza che giunge I . . bata di sù 
quell’ altura non olfervato , vedrò . . . 
via . 
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SCENA X. 

D. Porzia , Cojìanza , e D. Ippazio da 
viaggio con fervi . 

Porz. 1 On occorre fcufarli D. Ippazio : 
J_\| non occorre parlarne , che già 
mi Tento venire le convulfioni . . . fono 
cafoni , e tanto balla . 

Ip. Non vi è dubbio ignora . Io pretende» 
fcufarli , per non vedervi amareggiare : 
ogni menoma emozione nel voftro fan- 
gue può portare un totale difiurbo nella 
voftra machina . . ; il corpo umano , e 
fpecial mente il voftro , è fuccettibile di 
ogni impresone , ma la colera fpeciat- 
mente ... 

Crjì. Che dà il vederfi prendere a vile .* da 
gente poi . . . 

V crz. Da gente che non fa le convenienze. 
Non dee far tanto pefo no .... le gambe 
mi treman D. Ippazio , voi e non procu- 
rate fanni federe ... 

Jp. Ecco (ignora / qua t quà » . . 

cacciando di f accorcia un cufcinetto P 
adatta sii di un fajjo , e la fà federe . 

Per. Ah ' ... già mi fi abbagliava Ja villa. 

]p. Non v’ è che dire . . . quei di Provincia 
pei , fon fempre tali . . . 

Porz. Non fanno le cerimonnie . 

Jp. Così è . . . oh le cerimonie fono fiate 

■ fempre la morte mia. 

Co/?. È pure tante volte riftuccano : anzi le 
loverchie cerimonie fanno temere talvolta 
di un <uore non molto lineerò . . . 

Jp . Qual dubbio v’ è ! . . parlate da fag- 
lia ... le cerimonie fono un tediofo ap- 
parato di cofe , ed è un volere far cre- 
dere 
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dere a forza ciò che non è: infomma tan- 
te volte fervono per tnafcherare un animo 
perverto ... un animo /incero è (iato Tem- 
pre la morte mia » » " 

Porz. Le cerimonie però appagano almeno,. 

Sì : par che uno redi almeno contento 
di trovare un buon garbo , una didinzio- 
ne . . . il bel garbo , la didinzione fono 
• • la morte mia . 

Parz. Ma da rozzi villani , che fperare • fi 
può ? 

Cefi, ( Ed a tal fagrifizio fon io ferbata ! “) 
Intanto cara zia io nemmen reggo 1 il ti- 
more della caduta nell’ eflèrsi fracaflato il 
_ * carroz no , ed il trapazzo del viaggio mi 
hanno avvilita a legno , che fe non mi fi 
procura un pronto ripofo , credo di non 
potere più lungamente refidere . 

P orz. A h . . . ah... ai mjè . . # < 

Ip. Che fu ? ■ " 

Porz. Coftanza mi ha ricordato il timor del- 
la caduta . 

Jp. Ma noti vi è dato male , grazie al cielo . 
Porz. Sì ; ma l’ idea di quel male che po~ 
tea (decedere, vedi D. Ippazio mio come 
mi fà palpitare : olferva i polli : vanno 
per aria .• (occorretemi , aiutatemi , che io 
me ne muojo qui . 

Jp. Che dite ‘Signora 1 • 

Cefi • Datevi animo. 

Porz. I polli battono ? . . par che non li 
Tento più adeflb ... me ne do vedi . morire 
così tranquilla , tranquilla ? . . 

t fi abbandona falle braccia di Cojìanza > 
e di D. Ippazio . 

Ip. E* nulla .* non dubitate . .1 , vorrei che 

B 3 il 
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il male forte piò grave per farvi vedere 
chi fon io ... la morte mia è (tata Tem- 
pre il refufcitare gl’ incadaveriti » . . Ad 
ogni buon fine però una cavatina di fan- 
gue farebbe nec ffaria ... ma còme far- 
la i piano 1* unico remedio farebbe un po- 
co di elixir vitae ... il piò prefenraneo 
però farebbero quelle pillole di mia in- 
venzione . . . quello è un bel comporto . • 
i comporti fonò la morte mia. 

Co/?. Anzi i femplici . . . 

Ip. Son Migliori , così è . . . farebbe buo- 
na una d^cozion di Cametrio ma . .% . be- 
vete (ignora un poco d’ acqua , e farà tut- 
to finito .* fi feda il fangue , va a rinfrew 
fcarfi il fegato .* fà . . . fà mirabile effet- 
ti . . . l’acqua è la morte mia ... 

Cojì, Ma dove trovate alcun rilìoro ? . . . 
Sapertimo almeno s’è querta , eh* è qui , 
0 altrove la cafa di D. Profpero,... In- 
formatevi in quell* ofteria*.. 
a 1 fervi che obbediamo* 

Pórz. La meraviglia maggiore me la fà Ca- 
millo mio , perch’egli è fiato in Napoli , 
sà le convenienze, e pretende di faper vi- 
vere alla moda. v v 

lp. Gran bella cofa il vivere alla moda! 

Porz . Sicuro .-ma quando poi la moda offen- 
de, farebbe meglio il vivere all’antica. 1 
Jp. Oh ! il vivere all’antica poi è la morte mia. 
Cojh ( Che rtrano carattere ! ) 

S C E N- A XI. 

Z>. Prof pero , e Camillo dalla (Ir ad a ^ , D. 

Procola dalP ojltria , fervi , e detti . 

Pro . jf^vH-lode al cielo che vi rinvenim- 
\^J ino !.. dicea ben io ; eh’ ertendo 
venuti dovevate erter arrivati.- Proc. 



FRI M O. ’t 

prie* Mi Signore perdonino , ca io non ia- 
peva . . • perche qu?nno . ì . non mi crede- 
va . . . voi poteyiyo-, * . corame (late ì . . 
(Vate bene.*,, ' 

Co fi- Ama r eggiati alquanto dal vederci non 
bene accolti > 

Cam. Mancanza non L è (Vara la nofìra . . . 
nel Tenti r gridare il vetturino , figurando- 
ci di efler . voi , / corremmo a volo ; ma 
per la ftrada grande dove dovevate veni- 
. re , • • .il carrozzino vi fi è infranto per- 
che avete sbagliato il camino, e liete ve- 
nuti per una viocciola . Grazie al cielo 
però vi veggo Tal va , ej quello forma il 
mio piò grande contento... a Cofianza 
Pro . Se ' non foflero falvi avrebbero certa- 
mente patito qualche danno . 

Porr.. IL danno l’ò Tofferto,e Io (offro io... 
vedi Te Camillo fi è degnato jiemmes ri-, 
verirmi ... 

Cam. Ho fatto il mio dovere. 

Proc. £ Pare una fangozuca : accofsì s’ è af- 
ferrato a Coftanza I cafpita / pò effe vo- 
ta bannera quanto vò . . . il boccone è 
troppo delicato . . . ) Mi (ignora , lei sà 
ta io fono il zito ? . ah lei è una lu- 
na .. . ma thè luna ! . . il ritratto . . . 
che nne yuò fà . . . io vicino all’ originale 
già mi Tento divenuto un fole . . . loia- 
mente non yprrei entrar nel fegno di Ca- 
pricorno ... *• 

a Cofianza avendone dìfcofìato Camillè 
Cefi. ( Che rozzo * ) 

Cam . ( Qual rabbia mi divora ! ) 

Porz. Ah mi Tento venir meno . . • 

Ip. Accorrete voi Signor Camillo. 

3z • Pro . 
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Pro . Accorri tu beftia . . . fei tale perche 
non fei dotto . . . non fai le convenitn- 
• 7e perche fei incivile . . . dicono bene i 
Dottori , ed i Filofofi , che chi non obbe- 
dire il padre è fegno eh* è difobbedien- 
te . . . và dalla fpofa predo'.- 

Cam . ( Oh morte * ) Andiamo fopra (ignora • 

Vorz. Appoggiatemi . 

Cam. Vi è il hiedico .* temo di farvi alcun 
male io . . . < 

Pro. ( Appoggiala tu . ) ... 

Prcc. Sò cotto mmalora !.. e lei non fi de- 
gna . . . uh mmalora e che fchiafifone de 
faccia ! . , . vedendo Federigo , che lo 
minaccia con una pillola . * *’ 

. s C E N A XIL 

Federigo , e detti , indi Betta dalla loggia y 
e Tonno dalla finejhra dell' o fieri a • .. 

Proc. Cortà ripara pe carità . 

Co/l. Che devo riparare ?.. voi sbalor- 
dite 1 . . perche? 

fed. Sbalordire si . * . guardarmi in quale 
fiato fono per te ridotto , e sbalordirci tu 
ancora indegna 1 di furto a Coftanza 

Cofl. Srel le chi vedo 1 ) Non reggo : aiuta- 
temi . . . f viene 

Pro. Che fu ? ... 

Jp. Acqua , acqua . 

Vorz. Ah che mi vengono le 'convnlfioni : 
(ottenetemi . .. a Cam. che và per accorrere 

Fed. ( Adempì ! a promelfa y dì che non ia 
vuoi , ) di furto a D. P rocolo . 

Pro. Acqua , acqua . . . vado io . . , dicono 
i Dottori , ed i Filofofi che chi non fi 
muove niente fa ... . 

e s' avvia per la /cala. . - . . 

Cmn* Par che rinviene . . . Cofl. rinviene 
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Set. Signb che bolite ? " \ . 

Ton. Atta de craje. 1 , eh’ è flato 5 «. 

Bet. Uh ! flu ncanna zetelle ftà lloco ! • • 
dicendo di D. Proccio , che non fi fie- 
corsie di offa . 

Proc. Ma ul'cia sì foperchio mo.. » 
a Federico . 

Fed. Ali indegno mori . . , •* 

fe li avventa con uno stile : D. Prof* 
va per fuggire , eli cade a piedi . . 1 

Bet . Dalle .• ca fe lu mmereta . » . 

Tutti Ah 1 . , , 

■Cam. Che fai ! 

SCENA XIIL 

B a filano y Roberto con Soldati , e detti. 
Bas. T7Uggi , o difenditi Federigo „• fiam for- 
l prefi .... a fitgge ver/o il Bofco . 

. Fed. In qual punto ! 

Bob. Ti giungo affanno . . . Stelle ! chi 
mi fi prefenta davanti!.. riconofcenda 
Federigo rejìa immobile . 

Fed.X II padre mio d . . oh confufionel ) 
Qui refi* la Scena in modo , cioè Vito 
in fìnefira , Betta fulla loggia^ D. Profpcro 
attonito fulla fiala della loggia , Camillo ae- 
rante a D. Porzia , D. Jppazio in mezzo a 
Cefi anza , e D. Porzia taftando .ad amendue 
il poi fi , Federigo , e Roberto in mezzo tre- 
manti uno di /degno , /’ altro di confu/toni * 
ed in mezzo ad ejfi D. Procolo a terra ; e 
Cinti fiano confuft , ed atterriti : dopo qual- 
che ftlenzio . 

Cam. Che dii ? . . accofiandofi a Federigo a 
F ed. Quegli è il padre olio ... , 

Kob. Arredatelo , 

Cam* Che fate! , » . lasciatelo . . . ne db 

B } io 
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io conto... quella è la mia cafa. 

Rob. Fermate ah . . . .« A tanto èhitnu 

que era io rilerbato ! . . . Indegno mi 
guardi,* e non muori io refifto 

in vita fol perchè il colpo troppo impro- 
vifo mi giunge... ma non refifto al mi- 
rarti . . . Cielo 1 jaerche non farmi pria 
morire ! 

coprendo/i il volto colle mani , entra • 
Fed. Oh me confutò! . . 

fi ritira dietro un albero • 

Cam* Venite (òpra . 

Porz. Chi mi ajuta? 

Jp. Vi fon io. ' 

Co/L Come reggo è miracolo... 

Pro. Oh Dottori , e i Filofofi dove liete f 
B et. Trafìte: poverelle!.. 

entrano in e afa di D. Prof pero. 

Fon. Atta de craje 1 quanto piglie e appu- 
re . . . entra , , 

Proc. D. Procolo mio te può appenneTi pe 
buto... s* alza , ti moro fo , e non ve- 
dendo pià alcuno va per faine da XX 
Prof pero - 
Fed. Dove vai? 

Proc. Addò fraterno... non ce porz’ ire? „* 
e fio mmiezo a na via ì vao dinto a la 
taverna ? . . ma ... 

Ted. Non replicarmi .... 
cacciando una pi/lola. 

Proc. Sò Hello . { auh fo boja addò ftà / } 
entra nel? ofieria . 

Fed. Qui Collanza!.. lo fpofol . . Fami- 
co ! , . il padre mio? . . io in tale fla- 
to! .. oh morte perche non vieni 1 . "W* 
JFbn deW Atto Primo . 
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ATTO IL 

S t CENA PRIMA, 

Rob, con un fervo , indi Cam, dalla foggi# 

Rs>b, "ITà colà Sopra cu.* vi è un giova- 
\. ne patron di cafa ; % digli che io 
li devo parlare,... { al fervo , additandoli 
la cafa di D, Prof pero, ) Cielo 1 qui Fe- 
derigo i . .ah ! I’ indegno Sprezzando i 
miei .giufti rigori r reo dì un omicidio ii 
refe , foto per una follia di amore,: quan- 
do credo , che lungi da Ila Sua patria aveflfe 
procurata la fua falvezza , ed evitato avef- 
2e una eterna ignominia al fuo nome., ed 
al mio , .qui Io trovo. * . . e quegli ahi. 
zi 1. , e quelle arme 1 * » taiui fegni non 
fono di un fuorufcito I . . ah chi sa scegli 
rincora non ila nella comitiva di queiti 
malviventi che ii Sovrano di .edirpar* 
tn° impone* 

Cam. Signor Capitano perche non mi ono- 
rate qui Sopra*? z 

Kob. Vi ringrazio : perdonate 1* incomodo 
favoritemi qui* 

Cam. Sono a fervityi ... 

palando ìnjìem col fervo di Rob. 

Rob, Parti tu : attendimi nella locanda.. . • 

( al fervo cheparte ) .. . Sia tu foli-* par- 
latemi liaccjamentev dice ile che mi avre- 

B 6 ft* 
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5 dato toi conto di quell’ indegno , enfi 
io far voleva arreilare : dov’ è egli adefio ? 

Cam. Non sb . 

Rob. Come! ' ,0<lrJ ?” d ef " 

Cerne voi relponfabile ? 

Cam. Delle fue anioni sì , e fon pronto / 
ma non della lua perlònà - 

Rob. Come lo conofcete? 

Cam. Una Tua nobile azione me Io diede a 

conoscere per chi era . . 

Rob. Un malvagio far non poteva azioni 

C^.°Anii ìa fua virtù me lo fece 
gugre anche in mezzo ad una compagnia 

di fcellefati . - * -, . ( 

Rob. Ah » lo dilli ; egli ancora vive fra 

quefli ladri : egli è un alfa limo 

Cam. Alfaflino non è un voftro ■ . 

Rob. Stelle / come lapete voi, eh egli è mio 
figlio?;... colpito. 

Cam. Egli me ’1 -dille . 

Rob. Ah ! Io mancai al mio dovere, e non 
lo feci arredare , folo perche la voftra 
voce mi rifveguò in l'eoo le tenerezze di 
padre , e comprender mi fece , che non 
dovea io Hello condurlo ad un m.ame 
fuppli'zio , che avrebbe diffamato ancora 
eternamente il mio nome : egli cerca di 
render pubblico il mio di. .onore . la c 
sì: faprà il mondo quanta cura mi preli 
delia lua educazione , e mi compiange 
j)iuttofio T di aver avuto un figlio malva- 
gio . . . va per partire 

Cam. Tale non è: io lo afficuro. 

Rob. Ma in mezzo a’ ladri, non vi fon mai 

“ galactuomiai . 
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Cam» Egli vi fi trova p;.r neceffità ; ma... 

scena ir. 

D. Pro] pero prima dalla loggia , poi 
abbaco , e detti . 

Pro. C'Ignor figlio late tempre inciviltà , 
O perche non lapete le convenienze : 
dovete difcorrere a lungo , perche forfè 1* 
affare non ammette brevità , e trattenete 
quello Signore in iitrada . 

Qam. Lo pregai di lavoiire in cafa / ma ac- 
cettar non volle i’otferta. 

Kob. L’ offerta mi fu aliai grata ; ma 1 ’ ur- 
genza dell’ affare non ammetteva pream- 
boli di cerimonie : e poi cercai qui un 
miglior ag o a decorrere 

Pro. Comprendo che forfè volevate difcorì 
rere in Jegreto , e capifco bene che quan- 
do uno par;a fegreto è legno che non 
vuole far fen tire a molti quello che di- 
ce : ma dicono i dottori , ed i filofofi ehq 
quanto piit uno (là ritirato» tanto ti à me- 
no elpofio . , . vi ritiravate in una llanza , 
e dando in una Itanza non davate in 
dirada . 

fto 4 . Vi lòn molto tenuto delle cortefie Si- 

^ 4É l . * S 



gnor caro . 

Pro. Ma Ialite per carità,.. calando 
Kob. Vado ad adempiere il mio dovere . .. ’ 
Cam. Fermatevi . 

Pro. Se non accettate P offerta 3 è fegno , 
che non la gradite . 1 

Cam. Rider te te - 

Pro. Dicono i Dottori , ed i Filofofi . . . 
Cam. Lai ciamo quelli per carità fignor pa- 
dre - . . Solamente vi dico . . . 

Vi dico jo , che fon fifolato cH far 

quel 
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3 uel che devo: il Sovrano mi comanda.*- 
evo obbedire : nacqui v affaldo , e le vo- 
ci del.langue non debbono farmi pofiiUf- 
gare i* obbligo mio,. . 

Pro. Saviamente: chi poli erga P obbligo fuo, 
non il fuo dovere. '*• - 

Cam. E condurrete in Napoli iigato un &/’ ' 
glio , efponendoio ad un certo gaftigo ) 

Kob. Se gafiigato fari per f omicidio , fi rl- 
cordgrà che non dovea diffobbedùe il pa- 
dre .• elamineranno poi i Giudici fe reo 
.egli fia di altro infame delitto , e far^. 
fai vara la ftima mia, loia perchè io fkiJa 
al punimento lo efpofi, 

Cam. Ricordatevi , che li fiete padre . 

Kob. Me ne devo anzi fcordaré... -u# 4 j 
Cam. Ahi lo vedo perduto: alcol tate . . • 
via Appreso . # * . . 

JPro. Sapeflì almeno che fh ... non lì fono 
,,, fpiegati ... e ehi non fi fpiega non fi 
fa intendere... ma qual ingerenza bacon 
colui Camillo! . . ■. qualche cola farà... 
dicono , i dottori , ed i fìlofrfi che quando 
fi ha premura per uno , è certo , che coi- 
. re qualche impegno per quello... 

3 C £ N A III. 

Betta dalla loggia , e detto . v - 
JBet. T TH Signò pure è buono ca fiate 
U fulo fulo -• afpettate ; v’ aggio fia 
parla fotta le . /stende 

Pro. Ci è di confeguenza? vale a dire -che 
• non -è frivolo P affare , . , parla dunque 
che io farò totalmente a te intento .* e 
dicono i .dottori , ed i filofofi ohe quando 
uno fia intento è legno che non fi fia di- 
firatto • « • ma perchè non parlarmi in 
cala ? * . ! Bai* 




SECONDO. 3* 

Btt. Ca non boglio foggezzione . 

Pro. E dici bene : Quando non fi vuole (Sog- 
gezione di alcuno , bi fogna fiat Colo . 

Bet. Faciteme no piacere : chillo che dice- 
ne ca foie aflaftenato, e po lo volevano 
(canna ccà mmiezzo è frate a buje? 

Pro. Appunto: è mio fratello, perchè Aglio 
di uno (tettò padre. . .ah quali angofcie non 
ho provato, e provo per quali’ infelice !.. di- 
cono bene i dottori ,ed i filofo.fi che quan- 
do fi ha ‘un angofcia , fi prova pena „ 

£ et. E io aggio avuta na pena de morte ca 
non i’ aggio vitto fcannà co 1* uocchie 
mieie : io a chillo . . . perdonateme Si- 
giib ca v’è (rate... la voriia vedè mpifo 
pe li piedi. 

Pro. Oh cappari ! . . « perche tanto fdegno 
contro di Procola.? 

Bet. Accossì fe chiamma? 

Pro. Sì : fi chiama così perche quefto nome 
gli s’ impofe all or che nacque . 

Bet. E accommenzate a (enti , ca chefta 2 
la primma birbantariar chitto a Napoie 
fa certe l’ am more co me ... 

Pro. Chi I Procolo i 

Bet . Pruocolo: e rame dicette ca fe chiana- 
toava Cicco Paolo min: dette porzì pa- 
rola de matremmonio . «« 

Pro. Chi ? . . Procolo 1 
Bet . Pruocolo: e doppò fenza fapè perche , 
e fenza dirne manco honnì «ime latta- 
ie 

Pro. Procolo .! 

Bet. Pruocolo : e io poverella Tettale la fa- 
vola de lo vecenato , che mme mollava 
a dito fapenno la pattloue eh’ io no’ aveva 
pigliata « iVa. 
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Pro. Per Procolo ? • i 

Ber. Pe Pruocolo .♦ e foie tanto cheli© # 
eh’ io non fidinoome de mme vedè echiù 
sbrefiiata , pe la difperazione mme par- 
tette da Napole,ca nod^tene^a nè parre, 
nè mamma, e mme ne renette ccà da na 
zia mia , che buje ve 1* arri cordate , e 
doppo la morte foia feguitaie a fà io ia 
tavejtira che faceta effa . 

Pro. Qfi I quello mi fà trafecolare . Proco- 
lo.far queil’ azione ! . . . avelli sbaglia* 

* to ?.. . certe volre fi equivoca, e. quali. 

- do -fi equivoca , fi prende certamente ab- 
b.aglio . 

B et. Si non «b cecata , -è certo ca non ag- 
gio pigliato sbaglio. 

Pro. Ma lenti a me : il nome già non fi 
confronta . . . forte fi confronta ia fifo- 
itomia di Procolo con quella del tuo Cic- 
co Paole J ma quello non fà al cafo, per- 
che dicono i dottori , ed i filofofi che quan- 
do due perfone R incontrano di una llefiTi 
filonomia , è cofa certa che fi afToini- 
gliano fra di loro; ma non fono già una 
fleffa perfona . . . quello non sb fe tu 
ido capici perche io parlo alto per noa 
.■parlar baffo... ma credo di fpiegarmi # 
e fpiegandomi mi dovrelli capire . 

B et. Gnorsì: capilco chello che bolite dice- 
re ; ma chillo è Ufo , e cchiò che ifio . 
IVo. Mi fi fvolge il cervello , perchè flen- 
to a comprendere come vada ciò . 

Btr. Comme va ? • , và ca foie traduta da 
- chili’ affalìinio ... «io mme ne voglio 
vevere lo fango . irto mme facette 
chi Uo ncutitro a me , io 1’ aggio da fa 
. • jau sfrifo a ilio . Pro. 



S E C O N D O. 4* 

Pro. Parli per amore o per fdegno ? 

Bct. Io mme lo mangiarla a morza . 

Fra. Dunque è fdegno il tuo ; ed avendo 
fdegno Hai rabbiofa . . . placati però . . . 
dicono i dottori , ed* i filofofi che chi non 
fi placa refta fdegnato . . . io fpero che 
• non fìa lui , e per confeguenza folle fla- 
to un altro , . . ma s’ egli fia , ho pia- 
cere che tu ci abbi prefa dell* avverino- 
ne ... fe ci hai dell’ avverfione non po- 
trai amarlo , e non amandolo , eorrifpon- 
- derai , me v che ti defidero . ; . ma in 
ogni cafo io vò far prima quello che de- 
ve fare un galantuomo , e letterato . . . 
eh ! chi non fa il fuo'dovefe , trafcura 1* 
obbligo fuo . . . quello è certo ; e lo dica- 
no. tutti . . 

Bet. Li dot ture , e li filofofe ? . *■ . ( vi li 
fe fcorda / ) •■}'*• 

Pro . Appunto : oh • io vb che parli con 
Proco] o: fe Ila lui , cercherai ragione del 
fuo operare ,* fe no , bifogna tornarli la 
ftima , perche uno cui è tolta la (lima t 
refta dilfonorato ... e quello non va be- 
ne fig’ia mia . . . dicono i dottori , ed i 
filofofi che quello che non và bene , non 
conviene . 

Set- Gnorsl .* ma addò lu jammo a trovi 
mò lo fi D. Pruocolo ? . . doppo de lo 
fracaffo de mò nnanze , chi ehiagne , chi 
fe defpera; e io non aggio potuto appuri 
eh’ è , flato . fc 

Pro. Come fi vuole appurare fe non fi fa!.* 
quando fi faprà-, fa à lubito appurato. 
Bet. E manco fe sà che fe mi’ è fatto lo fi 
fratiello vuoilo « • <* 

Pro, 
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fro. No: io (piando dalla cafa tutti timo- 
rofo , perche aveva paura di qualche ru- 
mor di Ichioppi, l’ho veduto entrare nel- 
la tua o teria , e colà chiuderli per non 
(lare aperto. 

Bet. Embè trafimmo, e parlammole . 

Pro. E bifogna parlare fuor de’ denti . , • 4 
parla chiaro colui , che parla fuor decen- 
ti . . . quello Cernirà però per (incerarti, 
perche in ogni evento tu dovrai etter 
mia ... io me lo fon prefiflo , e quan- 
do io ho prefìtta una cofa è fegno che l’b 
fbbilita... butta, butta . . . 

Bet. Apre Tò , ca fongo io..* f\ ■' : 
buffando aW ojìeria. 

Pro. E non fente ! 

Bet. E frattanto fi vene quarche pafTaggie- 
ro , trova pure la taverna nchiufa: chifio 
è na beflia , e bò fà fempe che! io che 
le dice la capo foia. . . oje nzorduto „ . • 
buffa più forte . 

SCENA IV.. 

Tonno dalla fine [ira , e detti , indi D. 

Procolo dalla porta deir ojìeria . 

Ton. ✓^’Bi è lloco ? 

Bet. A pre ca fimmo nuje . 

Ton. Che buò apri / . . aggio paura ? atta 
de crajel ccà fià lo munno a revuoto,.. * 

Bet. Lloco dinto nce fià lo frate de lo Si- 
gnore ? 

T on. Goorsì . 

Pro . E apri, che dobbiamo dirli alcune co- 
fe per farlo dar intefo di quel che dob- 
biamo parlarli . 

j Set. Te muove , o manco? 

T§n. Addò! fi pazza ?... te sne fi foju- 

ta 
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ta ncoppa a la cafa de lo Signore pe iU 
chiù ficura , e mo t’ arrifeche. mmiezo de 
na via ? . . jatevenne ncoppa ca (late cchih 
ritirate ; e quanno fe Ila ritirato , non fe 
ftà fpofto a lo pericolo ; ovè Signò ? atta 
de craje! 

Bet. Oje Tonno, tu te l 1 africuorde , o no, 
ca sì no meferabele guarzone ?... e io 
faccio tutto a monte: te nne manno , e 
bommefpere. 

Ton. E io sb leflo ; atta de craje 1 
Bet. ( Me piglia de filo ca Tape ca nn’aggio 
abbefuognò l 

Pr *. Ma figlio mio • . . ( v detto per efpref- 
fione y perche non efiendoti padre io , tu 
non mi puoi éffer figlio ) . . . pretendi di 
far foyerchio il padrone . . . il padrone 
è padrone , ed il fervo è fervo. . . e fra 
.. di effi vi palla quell a ? differenza , che 
dilferifce il fervo dal padrone . ; . dicono 
i dottori , ed i filofofi che quando iu 
due cofe vi è differenza , non pub mai 
eflfervi uguaglianza . . . fappilo quello » 
Bet. Viene apre mo. 

Ton. No; na vota per uno attocca a tutte» 
entra per tornare * 

Bet* Chefto mo fe crédarriai 
Pro . E fcombuflòlato il mondo « « . dicono 
bene i dottori, ed i filofofi che dove non 
vi è ordine ..tutto è disordine. .. - 
Bet. Io mo sà che farrta ! . . apre ccà pai- 
zo . . . frac affando la porta . 

Pro . Apriremo a forza . r . e quando farà 
aperto, entraremo poi ; Cai? ■ ~ 

To«. E ca sbattile, chi v’apre. 

Bet* Nzomma non pozzo trasì a la cafa 
mia ì — — - Tetti 
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Ton . Te nne sì ghiuta ? ... e mo non ce 
trase cchiìt. 

B et. Apre mo .• non me fa ftà cchih ccà 
mmiezo; ca lo Signore ha da parlà de 
premura a lo frate. 

Ton. E mo lo «faccio afe! lloco , e beccove 
fervute - : ma ccà dinto , atta de craje,nofl 
ce trafe pe mo . . . entra 

Bet. Io mo a chillo le farria la faccia len- 
ze lenze, - • 

Pro. E che farefti ? . . . quando uno è du- 
non fi piega , e chi non fi piega non cede ... # 
certe volte vedrai uno che s’ incaparbifce > 
e non . . vedi ai un altro che ... per- 
chè non tutti fono di uno- fletto tempe- 
ramento . . . i temperamenti fon Tempre 
difuguali ; e 3a quefto nafee . . . dicòno 
i dottori , ed i fiiofofi che tutti effendo dif- 

* ferenti fra .loro , non poffono etter fimi- 
li .... 

Pror. (Bello schiaffone de faccia! ). 

; vedendo Betta vorrebbe rientrare , ma 
vien chiufa al di dentro la porta . 

Bet. Non fui fi galamomo mio. 

Pro. Tu fuggi? • • dunque è legno che no» 
ti vuoi fermare . . . che timor hai?., 
chi è innocente 1 ,, è certo che non è reo . 

Proc. Frate mio , mme fia cacciato tT uoc- 
chio fi tentenno. . > \ 

Pro,. Perche non mi capifci . 

Bet. Ma a me credo che mine capifce . . • 
e non fa In patto briccone , malandrino 9 
. ca te fdellanzo la facc>a. 

Pro. No : piano colle mani ... le parole 
fi dicono colla bocca . 

Bet, Embè : dimane na cofa .• tu non fi chil- 

!• 
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lo che a Napoie mme dille paroline ma- 
tremmonio . 

Vroc. Io ! ( mo abbusqo ! ) 

Bet. Zitto mpiso . . . perche decide ca te 
chiammave Cicco Paolo ?... 

Prcr. Io / ( checsa comme fi a ccà ! ) 

Bet. Zitto fauzario . . . perche mme lafla- 
fte pòsenza danne manco no bongiorno?.. 
Prce. Io . C anh J mme (cannarla! ) 

Ber. Zitto (grato . . . che motivo avide de 
fa moftà a dito ma povera figliola mino- 
rata ? . . parla core de llurzo * 

Pro. Tu noti parli ? dunque taci . . /e quan- 
do uno tace , non parla di quel che deve 
dire..-. la raggione fratello caro fi co- 
no fce dal non aver torto ... tu sei im- 
putato reo ì ... e dì le tue ragioni , che 
fi fentiranno ... chi non dice non fi fà 
fentire ... 

Ber. E che bò dicere io malandrino che 
è ?... s* è abbeluto ... non ’bedite ca 
no colore le và , e n* auto le vene . 

Pro. E chi fi avvilisce è segno che non ha 
coraggio'. . , Indegno ! comincio a dubi- 
tare di te ... oh vergogna della fami- 
glia Bottazzi ! . . senti |fmo j ed impa- 
ra . . • dicono i dottori , ed i fìlofofi che 
chi fà azione vergognofe denigra la fua 
(lima . . . perche tutti parlano di (lima , 
ma la (lima è quella che onore l’uomo ... 
ma tu non facendo azioni da galantuomo 
le fai da plebeo ... i 

Vroc. Tu mo m' agl iutte .* ma fi non fien- 
te . . . chi non (ente non pò jodecà . 

Pro. Oh ! quello è vero? e Io dicono tutt’ I 
dottori, ed i fìlofofi. 

Vroc. 
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Proc. Io è vero che . . . ma po . . . flet- 
te frate mio ... fiè Betra mia famme 
favore.. . ( auh ì fi cheito 1’ appura Co- 
danza mia io sò fritto •* fpircto nce vò 

CC3 * ) i . . 

Pro. T’ ingarbugli ? . . fotfe temi- di me ? . , 

. io vi lalcio . . . quantunque dovrei ten- 
tire il fatto mio , .perche chi non teme , 
non sà quel che fi dice . . . bada : retiate 
in libertà , acciò non abbiate foggezione .* 
vado ad aflittere le fpofe , che fon fole' da 
un pezzo . via 

Proc. Te pareva cofa a te mo , nnanze a 
fraterno de fà fentì fte ghioje . 

Jpet. E’ghioja Pavé lattata n a povera figlio- 
la do.ppo n anno d’ ammore } e doppo 
averle data parola de matremmonio ? 

Proc. Gniernò .■ ma io m’ avette da partì 
da Napole de notte , perche da lo pajefe 
mio mme tuie- mannato no corriero ap- 
porta co la notizia ca nu paefano che 
m’ avea da dà mille ducate fteva facenno 
n’ arravoglia cuolemo de sfelarefella , e 
ca sì io non correva a tiempo avarria 
perdute li denare . * . confiderà io a fta 
notizia che barrata avette i . . co tutto 
chefto a chelP ora venette , fifcaje , toz- 
zoli je , e che buò temi 1 « . credo che 
dive a lo primato fuaano : all* urtemo lo 
tiempo pattava ; lo carrozzino era ledo ; 
e io mme -- vedette coflretto a - partì * , . 
ma lo core rettale co te Betta mia . . 

Bet. Non te credo ngannatore . 

Proc.. ( Sì pazza , fi mme cride . ) 

Bct. E po , perche non mannarme manco 
notizia de te pe cchiu de n’ anno ? 

Proc. 

' 
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frtx, E tu annave a bedè a la pofta ? 

Set. No .* alpe tea va lo corriere . 

Vroc. Ecco ; liceo : e io cgni fettimaaa te 
Icreveva pe la porta . 

Set. E ali’urtemó' fi benutò a fpo farce n* 
auta nnanze a Y uocchie miete ? 

Pror. E’ flato D.'fratimo che ha boi uro ac-.. 

. cossi ■* * » che d’ è , ca moie voleva no- 
’bHitare , ca mme voleva dà na sdam- 
: rra . * . io non avenno echiù notizia de 
te, mme feci-ftralcenà al macello, e dis- 
fi si . » .. ma aderto, che trovo fla papa- 
teli a mia , che n’ ho da fare di quella 
pezzente ? y» fepò ritirare co tutra la 
nobirtà foia : nuje pure rtamo nati co la 
, nortra «ohricazione , e teniamo i bluffi; e 
pò , pare compare fi non te vuò nquiera- 
re ,• dice il proverbio » . » de cchiù gio/a 
mia fle fdamme teneno tutte la capo a 
. biento , • ^ ercbefla mme diceno ca nne 
vene da metere ; ed io amo là pace mia . . . 

- 'fio trovato a te? è. «emme averte trovato 
un traforo perduto : mia non boglio che lo 
ssaccia fratimo quello.. - ‘ ' / 

Set. ’Uo'.j fempe che tu dice da vero io 
non parlo cchih, 

P toc. E puoi dubitate di me? . « tu fai fe 
ho ghiettati folpiri , e laureine per te... 
e mo pure ricordannomi quelli primmi 
tempi già n? addebbolefco , . . guardarne , 
e bl ca 1’ nocchie già fe vanno facenno 
ruffe 

Set. Non ce jammo a Tricorda n no cheflo , 
ca fi nò, sà che trivok» che bidè ccà ! io 
pure mme fento irteza tneza. . . ma fra- 
tanto co iafpofa cb’è benuta cornine faie? 

. Vroe, 
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Proc. Comm’ è benuta , accofsì fe nne tofa- 
na .* la mantengo ncampana nfi a ifafera j 
ftanotte poi io , e tu facciamo marco sfi- 
la , ed al pajefe mio faremo marito , e 
moglie , ali’ uocchie di chi nò lo ppò ve- 
dere ( vuò fta frefea ! ) 

;S C ENA V. 

Tonno in offervazione , poi fuori , e detti , * 
Ton. ( ✓""'Hilte che fanno tanto tiempo !.. 

atta de craje ! fìà fola co D. 
Pruocolo ! ) 

Set, Embè già eh’ è che fio , core mio 9 io 
faccio che! lo che buò tu. , . 

Proc. E non pensa a auto : era poflfibele eh’ 
io te poteva tradire?.^ tu sì fiata la pri- 
ma , che mi allummalli una fiaccola . . , 
che fiaccola ! . . una carcara , anzi un 
mongibeilo dentro al cuore , e mo ti pare 
che per una mummielia Zaffava a te . . . 
tu fei la fatella mia , e tu mi hai da con- 
ciare . ; 1 

Bet, E io te confolo .* ma però , tu abbefo- 
• gna che primmo inme fpufe ccà , e po 
partimmo nzieme. . t 
Ton. Che buò partì , atta de craje ! . . prim- 
mo ve taccareio ccà mmiezo a tutte du- 
je . . . mo voglio effere n’ auto .* non m’ 

abbelifce cchiù co li ’itrille atta de 

craje 1 chiftt trajenelle mme faie fa } . , 
e tu nauto non me ì nquietanno , ca te 
- nne manno co lo; braccia rotte ncoppa a 
no ciuccio . 

Proc . Ah villanaccio bada comme parie ., ca 
ti faccio vedè chi è D. Procolo Bottazzi. 
Ton. Vattè . . . atta de craje 1 . . 

Proc. Non fei uomo per me . *. 

» > , Set. 
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D< Pruò jatevenne : non ientke- a Ito 
pazzo . . . (chifto rame guaita lo leiato 1 ) 
Ton. So pazzo dg ccfoiò J, 

Bet. C Ip nome fpaflava ; trafc ca mo te 
conto . ) di furto a Tonno , 

Ton . Non me nfenucchie; laffeme ca le vo- 
glio taglia na faccia . 

J>roc - Lalciami > che li voglio dai* tanti , . . 
( uh quanta mie voglio avè 1 ) . . t ma 
però fi hai avuto qualche prommeffa da 
Betta , io te la cedo : sò galantuomo , e 
non rame voglio fa fenrì . 

J Set. ( Compie I , balla pò parlammo , ) 
Ton. E mme 11’ aje da cedere pe tutte li 
vierze ... e fi no , atta de craje / tq 
fguarro . . . trafe briccona, ca fi no te fac- 
cio vedè na fella ccà mmiezo ; atta de 
craje ! entra 

Mcu ( V) fi lo diabolo poteva fa pqo J ) 

entra , 

Proc. Fuis' afeiuto primmo pe levarme fin 
guajo da tuomo però mine vedo larvo , 
e no lo credo... cafpita / è cofa da non 
credere . , , comm’ a trovarefe chefia ccà » 
-eh’ io la repalfaie pe cchifi de n’ anno a 
Napole ! , , mo attacca a curto ... mmo 
vedo mbrogiato ... fi perdo Gofianza , 
sò muorto ... mo nego tutto a fraterno 
fj fìà ntifo de quaccoia .• mme piglio 
quella bella ntnneila .... e si m’ appura 
quel chiappo di rapilo , che mmi voleva 
accidere , non mi fa la fefta ! . . ma fra- 
tanto la tavernara m.’ afiregne , frati* 
ino mme zuca . , . D. Coftauza mme ti- 
'ra... Nepotemo me confurda . « . duje 
jn’ ammenacceno . e io fiò mmiezo: 
Tornami dei ing'pct n tutto. C auh f 
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auh / mme darria na foca ncanna * e la 
fernarria na vota pe fempe * 

S C E: N A VL 
D. P orzia dalla loggia y e detto ». 

Por. T''V Procolo l 
P toc. JL^/'Ohi mi Signora.’.. 

Per. Veramente fi vede che non - fa pe te di 
civiltà : latciate la fpofiua , che (là femi- 
viva , e non venite neppure a vietarla . .. 
non v’ è che dire: balìa effer di contado . 
Proc. Signora : fe lui ha contato , io anco- 
ra ho contato i minutoli di vedere D. 
Coflanza-, e fargli quegl* incrini , che li 
fon dovuti » 

Por » Niente le và dovuto .• ma fembra pu- 
re una rozzezza di mettere tma , che vi 
dev'edere fpofa in non cale. 

Proc . In un bocale ?. . che bocale I . • . io 
mme la pigliarria porzì in un bicchiero 
d’ acqua zorfegna . 

Por. Oh lo lpropofito l 4 
Proc. Spropofito pare a lei , che non fi fen- 
te manteciare in petto comme mme fento 
io . . . Io per D. Colìanza nei lalfarei il 
corio: e lei l’ha beduto . 

Por. Intanto quella meichina venne meno , 
forfè non per altro che per avervi vedu- 
to in periglio al confronto di quel ladro , 
che in mezzo di tanta gente, pur ebbe P 
ardir di affalirvi. 

P toc. Che ladro Signora! .. quello è un af- 
fadìnio . . . ogni ladro fe contenta de de- 
ttare , de la roba ; ma quello non ci è 
modo di contentarlo : non sà iffo Aedo 
chello che bò . . . e per quello mpifo non 
sò flato ad incrinare le mie fignore , ca 

fino 
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fina a tuo sò fiato carcerata col mancato 
in tavernao). .... ; > 

Por, Ah.., ah,,, fate graziofo, . 

Prn, Aggio piacere goora zi ca vi dì» al ge- 
nio, ; ' 

Por, Sì .• fiere caro , e vezzofo , 

Pm. Ora vi I chefio mo è rutto effetto de 
|a bona grazia vaila,,, io tono un nien- 
te ,, , lei tifi fa addiveniate quarcofa , 
perchè mi guarda con quegli begli occhi 
furbi , e vivaci « . « avete un occhio gno- 
razì , , i che occhio ! , . quello è un can- 
none , che fpara a metragha ; oibò que- 
llo è un occhio che fa bailo ' qqan.o ve* 
de ; e perciò vede io -me quello che non', 
ci fià ; che del? reilo io fono una iarda al 
corpetto della volita faccia , 

Por. Quanto più vi fi Cento , piò vi cono* 
,fco faceto % acqoreyole , e conofcitor del , 
buono , , , ah 1 felice la mia Nipotina 
che ha un tal marito ; così foffe Camillo 

«fio I , , quello è un dilfamorato 

( e comincia a calare , ) . » non mi prez- 
za , caro D. Procolo , come dovrebbe , , , 
Proc, E’ una beltia , , . , ma lei farrà sba- 
glio , . , chi non canofce gnorazia mia le 
rarità bolle l . . Voi fiete una rara , , , 

( m’ aggio da fpafsà co Ha vacchia; ) 

Por, Eppure..,, eppure,,,, uh!.*, uhi 
uh ! . , avendo finito di feender. la f cala 
Proc . Ch’è fiato? . «Gnorazì; facitevi core; 
perche tremmate ? 

Por. Ah ! quali fenz’ avvedermene calai quà 
giù t a rifico di rotolar per le leale . 

°roc. Ma lui è fcefa comme una merolella ; . 
non c’ è fiato chefio , 

C 2 Por* 
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P or. M : a poteva fuccedere: e 1* idta fòltaTito- 
del periglio a cui mi fono elpolìa mi fà 
tremar tutta ..... vedete . i.v. vedete • . . - 
Pwc. ( Puozze morì de jajo !' )\ 

Por . Appoggiatemi per carità : fatemi fedi- 
ne r che io non reggo- . . . ah I all or che 
nacqui , una forte convùlfione , mi dicea 
mia madre , mi rallentò tutta la fibra . . « 
Proc, E. fe la voi ftregnére là fibia ? 

Per. La fibra . la fibra . . . e fono- ormai 
circa venti- anni y e non mi fon rimeffa 
ancora . , 

Proc. Donca gnorazl non avite cehiù de no- 
decennov’ in bint’ anne? 

Por, Nè più , nè meno .* forr coetanea con 
Coftama r quando mia madre fi sgravò di 
me , mia Sorella- partorì lei » 

Proc, ( Uh perita 1 )• - 

Por. Ghe l non comparisce forfè? 

Proc, Ami io vi faceva meno di quello * 

Por. Eh i fon patita poi .. . le con vul fieni 
non mi lalciano ; e la debolezza della fi- 
bra mi tien Soggetta alle cadute . 

Proc. Se vi piglia ls’ io in moglie > vi portar- 
rei pe le retenelle . • * • j 

Por. Spero v che Camillo Sappia -prezzarmi s 
finalmente li porto- cinquantamila focati 
ben contati dt dote : ma come vpi non. 
potrà effer mai . . . Voi , voi fiere vera- 
mente caro r vi amo di cuore ; e ve Io 
dico Sinceramente * 

Prdc. ( Uh vuommecó 1 ) 

SCENA VII. 

Cam. , e détti indi D. Ipp. dalla loggia , 
Cam. r Ode al cielo (ignora , che piò 
4- a non avrete motivo di chiamar- 
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rlhi diffamorato , . e non curante -di voi .* 
conofcete forte in mio zio quell* amore- 
volezza che in me non .trovate . 
fingendo gelofia 
Por. Sbagli Camillo mio. • 
dam. Non sbaglio no : legnitate efi*er non 
•voglio importuno..,. 

Proc. ( Ora vi ! chido è gelufo de lia pap- 
pamofca ? ) ... ma nipote caro . . . 
iCam. Ma caro zio , .la propria Ivqgliatezza 
vol.r’a rifondere a mia dil'attenzione lo- 
lo per farmi d (furba r con mio padre , 
«quello no ’l fofinrirò poi ... . . che il mio 
demerito mi vi renda dilgrade^ole : oh 
quello sì, e bi fogna avere pazienza,. 

Ptos. Ma ,noi qua non davamo . .. . 

-Cam. A perder il tempo:: lo ,sò... feguitate 
pure vi di (fi, ... " 

Por . -Camillo mi fai venir male.; fai . 

; Cam. Ho tanto male io , che fe leguito a 
dar così , credo sfinir di vivere* 1 

Por. Par me ? ' 

Cam. Per voi Signora.. 

Proc. E pe mme ancora? 

Cam. Così non fotte 1 * 

Proc. Ora cheda è bella l* ... . ma D. 

Codanza ... • 

■Cam. Niente di ciò faprà da me: quello poi 
-ve lo afficuro.. * -*• — : 

Proc. Ufcia acconcia tutto co mme piace a te. 
Par. Non dice quedo .■ . . voi farete Olio • 
Cam. Se folli in mia libertà-. .. 

Por. Ma vodro padre . ... 

■ am. Mi tiranneggia.. ... 

Proc. Ufcia vò lenti? 

Par. - Sì ; capacitatevi - - 

* C 3 Qam, 
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Cam. E di che ! . * capacitatevi voi , che 
io non farò mai per impalmare una , che 
mi manca di affetto , prima ancor di fpo- 
farmi . . . ( oh me felice \ la forte mi of- 
fre un prerefto' per disbrigarmi da •quella 
vecchia nojofa » ) t via in taf a 
Tot. Uh * . » uh ! ,> me tapina ! i . chi mì 
*ajuta.*. fi abbandona -sii di un /affo 
Proc. Na convulfione letta ! mo mme mo- 
re pe le mmàne , * . gnorazì ? . v gno- 
razì ? « . è ghiuta . , , e io quanno vedo 
D. Cotanta mia ! . . , ora non fà che cre- 
pa . . . ■* • Ji avvia per la /cala dell* 

loggia . 

Por . D. Procolo ^ » 

Proc. Vao a pigi ià no pòco d' acqua ^ gnò- 
razì -» . X jtì to mò è revenuta I ) 

Por. Non occorre : aiutatemi * 

Proc. Vao ia chiammar il medico ignora » 
Por. Soccorretemi voi -. 

Proc. Io non me fido : ino ve manno il 
medico . . . oh ! a riempo : fi miedeto 
ajuta la Signora cà fta faceano ie pale Uà 
bafeio é 

Ip. E la lafciafie fola l . oh feempiaggi* 
ne ! calando in fretta . 

Proc. Pe beni a chiammà ufeia * 

]p. Oh sì .* face de molto bene. 

Proc. ( Sbaniteve mo tutte dirje : ca io VO- 
' glio dar un affatto a la mia bella *. ) * 
entra 

Jp. Che fìt fignora ? datemi il polfo -. •. - 
è cofa da nulla - .'., adorate un pò di me- 
liffa . . -, la meliffa fà effetti portentofi 
balia dir che . sa la morte mia . 

P or» No , meliffa , no ; mi diffurba 

. • Jp- 
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Jp. E* vero sì : dà una difgradevole noja . . . 
adorate .1\ ambra , . . ah i* ambra è una 
bella cofai 

Por. Oh ! quella è buona . 

Jp. Quella è la morte mia , 

P or. Ah ! , , . 

Lode al cielo , andate ^pigliando tutto 
o il voltro vigore : vi vidi affai abbandona- 
la , ;e mi fa certe .temere. 

Por. Se temette di qualche lìniflro che mi 
poffa giungere e vi forte ora la mia fa- 
tture , non mi Jafciarefte fola così lungo ' 
tempo-: Lpete ben voi a quanti malori 
fon io foggetta v .ah 1 .vi .Cete fatto diffat- 
tento «per me : pazienza, 

Ip. Che dite ! mi mortificate fignora ; ma 
• attorto , , , la morte mia è Io ftar pref- 
fo di voi, ed ufarvi .tutte quelle attenzio- 
ni, che vi convengono,., ,1’ attenzioni .al 
mondo fono .la morte mia,,, - ^ 

T>or. Ed intanto «non «ne .ufate con me. 

Ip. Se per paco .vi lafaai «fu ;per affitterei 
la Signorina , che anche avea bifogno di 
ajuto, . .. io fon iplo-: mi fon veduto im- 
barazzato ,* ho dovuto far starne cure in 
poche ore di quello giorno ., quante non 
ne ho fatte «dacché .elercito la medicina , 
e mi è «ri u fci to tutto con efattezza . . . . 
oh 1 jla medicina operata .con efattezza è 
la morte mia, ~ . . 

Por. Intanto penfar bifogna a qualche re- 
medio prefentaneo per me , «che fon feriti- 
vi va, 

Jp. E’ penfato Signora . , . ecco qua carta , 
calamaio, e penna, 

cacci andò tutto di face oc ci a « 

C 4 < ter 



Digitized by Google 




5* ATTO 

Por. A che ferve quello ? 

Jp. Vò fcrivere alcune pillole confortanti, . « 
quelle fono la morte mia . . , vi guari- 
ranno in men di un niente. 

Por. Ma dove fi avranno “qua ? 

Jp. Oh ! è vero: la premura di guarirvi non 
mi fece badare a tanto . 

Por. E poi le pillole non mi fido inghiottirle « 

Jp. E’ ve'O .• danno un urto alla gola .... 
penfar bilogna a qualche bevanda antaci-’ 
da . .. quella vi guarifce lenza meno , . . 
-gli autacidi fono la morte mia. 

P or. No : le bevande mi danno naufea. 

/ fy' Così è : lo llommaco non regge .. . per 
voi Signora bifogna aria , -deviamento ... 

P(?r. Quello sì . 

Jp. Quella è la morte mia . . . venite un 
poco in giardino ; giullo la porta è foc- 
chiufa : potrem poi anche falire dall’ altra 
Icala , che corrifponde alla parte interna 

• della cafa , ficcome ho ofiervato • 

Por. Andiamo : follenetemi . 

Jp. Vi fervo -.* -e fiate ‘ficura che il fervirvi 
~è la morte mia . entrano in giardino 

S CENA XIII. 

Cofianza guardiana dalla loggia ^ indi Bct. 

Cos. T?’ Pur vero , o no , che liberata 
mi 'veggo dalla -perlecuzione te- 
diofa di quel villano di D. -Procolo ? •. . 
liberata mi veggo finalmente a’ miei af- 
fanno!] penfieri -, che pur non mi lafciatio 
-un momento in ripofo . > Stelle : qui 
Federigo 1 . . in quale flato , in qual pun- 
to egli mi forprefe / ». . come così velli- 
to ! perché tutto armato ! . . avelli a chi 
dimandarne -e . oh in tempo .-dì tu buo- 

aa 
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na ? donna conofci quel giovane che qui 
furiofo ci forprefe ? . quel giovane bel- 
lo di volto, ed i dicui occhi i'pirano amo- 
re , e terrore infieme , che pieno di arme 
andava? 

Jìet. Chillo che corrette ncuollo a D. Pruocolo? 

.Cor. Appunto . 

JSet. Gnorsì .- faccio ca fà i’afiTaflìnio ncom- 
pagnia de tant’ aute malevivente ; ma pò j 

. che bolite che ve dica.; iflfo noti pare ma- 
ie no malandrino: tene tratte de Signore- 

Xox. Ahi - 

,Bet. Perche fofperate .ìu - ( dice buono ,D. 

• Pruocolo ca che ila è na mufcellà : me la 
vorria tabarià no poco ) fcennite Signori..- 
lalTateme fapè quarcofa : io pure sò- fem- 
mena , e fegteta : ve polite fìdà .. 

Cos. ( calando ) Non fai tu chi fia colui .* 

jB et. E fi no lo licite : che avite paura de me ? 

«Cor. .Quegli è un Cavaliere- 

.Bet. Lo ddiceva io .. . #* chi sà xomme fe 
trova ccà? 

JCos . Partì dalla fua patria dopo oommefifo 
un .grave delitto.. 

Bet .• E' buje. comrae lo fapite ? . . 

Cos, Balìa ... . 

Jìet. Uh figlia mia ftateve accorta: tenite .quar- 
che niefpolo ncuorpo ,e v’az 7 ardate;inmiezo 
de na via 1 . . nc’ aveffe da fà io lo tier- 
.20 ì - . vuje pare che ^hiate trovanno lo 
minale, co lo fpruoccoloV. . reterateve* ca 
ve vedo , e ve chiagno .. .... ( fcih sò 
-facce lenza fcuorno ! ) entra . 

,Cor. Mifera me dove -fon , f giunta .! » . qui 

• tutto mi fpira orrore d’ intorno fJ - e con 
...infoliti moti jni balza il cuore nel pet- 

C 5 to . » » 
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to .. .. . oh Dio ! ecco T ingrato : ahs^ 5in 
■quella guila non mi fido incontrarlo- 
■va per 'partire*. 

S C E N A IX. 

Federigo -, e detta . 

Fed. Pi parti Scellerata , che 'ne hai *ra- 
i3 gione ;* 'temi di ‘farri vedere «o ar- 
to flit a , o .impallidita alla prefen/a 'mia ,7 
ma o che .arrdflìfci \ o «che impalliiifci 
'credi che batti *queffo a (gravarti le colpe^ 

«Cor. Em pio il .. . -e -di qual «colpa mi Sai tu 
rea ? ... reo di mille colpe lei tu-, -che 
mettefti in non cale P*amor mro , dopo i 
più fagri giuramenti di fedeltà a me dati .. 

Fed. Il rifpondertf a tuono , farebbe lo (tef- 
fo , che -darti quel 1 a Soidisfazrone «che td 
non meriti , ed accettare io iteffo quel 
neo di tradimento-, di cui tu Scellerata irti 
noti . Potrei <con mille evidenti ragioni 
farti avvedete 'delle -tue malvagità -, e dei 
petfi lo tuo operare-. 

Cos. E perche no ’i fai ? 

Fed. Perche g‘i afTafifini •( ai -che fare Corro 
per te ridotto ;* ingrata ! ) gli alfa flirti non 
-ufan ragioni , nè ammetron difcolpe .* fià 
la loro ragione tutta -ripoftti nella forra -, 
e nella violenza ; -e di tali «ragioni '-voglio 
far tifo ancor io con te . 

Cos. E che far pretendi ? 

Fed. iRi farcirmi colla tua morte Belle tue 
mancanze , <e di quante difgrazie per -te 
foffrii.. Empia ! -per te tutto il rigore pro- 
vai del -leverò mio -genitore : per te reo 
mi refi di un 'delitto , -che Sol colla 
propria , ed infame morte -fi -competila la 
•v>na: per te fuggiafco ramingo -, .pieno 

•di 
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di mille palpiti , e con tutte in feno le- 
angofcie di morte pattai tremando da uno 
ad un altro luogo , e da un ;nafcondiglio 
all’ altro .... 

Cor. Per me ! .. . E dire lo puoi ,con tanta 
sfacciata franchezza ? 

Fed. Sì , per te : quante lagrime io non 
fparfi / . . quanti affanni , perfida , -non 
provai!,;., ma ora fon tutto contento... 
■Il cielo per vie impennate mi ti conduce 
:avanti in un luogo , ove meno credea ve- 
derti . . . finora mi fece debole ., e pie- 
•roto , che ardir non iebbi di fparare que- 
,{Y ordegno di morte scontro di <un paffag- 
giero innocente .* ora però ;in feno mi . len- 
ito tutta 1 P .audacia Severa' di ..un .affatfino , 
ei aitro non refpiro che fangue , e ven- 
detta.. . . Sì mori perfida , che 'ben lo me- 
diti . . .. *, cacciando una pillola 

iCos. Ah !.. e che altro poteva io Sperare 
da un affaffiiio, fe non che quello !.. .uc- 
cidimi pure fpietato j ma tentimi .prima . . . 
*' Sono innocente,.,, . ed a chi parlo! fe il 
reo tu fei , e fol colla naia morte pretendi 
di mascherare quell’ empio tuo tradimento . 
J Fed. Perfida ! =:tu ni’ intuiti dippiù ■? .. . ve- 
drai .tra poco fe il reo fon io., e fe . . * 
ÌS C E N A -X. 

D. P rotolo dalla loggia , e detti., 

;P roc, A Me sì fparuta da nanze nenna 
IVI mia ,* che Saie .... ( gnò ? Ilo 
mpifo \h ccà ! IP aggio fatta nera ! ) 
effendo arrivato -in fretta alla mettà 
della f cala , vorrebbe retrocedere . 

Fed. Non muoverti ufn patio , che ti fò ar- 
■■ .rivare dal piombo * 

Cd P roc. 
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Prec. Mi Signò non me parto : eccome tyjà': 
faccio quello che bole lui-. 

Fed . Se fatto - avelli ciocché io voleva , «non 
farerti andato in quella cafa . 

-Gcs. Che male tommife in quello ? 
ped. Quello di avermi difdbbedito-. 

-P roc. Ma no lo faccio cehiù . 

-Cos. Tanta -obbedienza efigger volete voi? 
Fed . Non io .* quelle arme lì fan rifpettare : 
mori villano*. ... 

Prof. Non menà : và chifc '. .*. non sò fiato 
«io . ... fratimo cioè la taverna , che non 
boleva . ... . manco ; è fiata ella, che ... 
Fed. EflTa ti ha bramato là Gufo ? compren- 
do : ed affla ne paghi il fio : yfcendi tu*. 
Pror. E chi fe fida?., io mo fconocchio-. 
Ped. Scendi non temere ..**. D. -Froco/o feerie 
*de . Sei l'alvo tu :• cortei fh caufa dell’ er- 
ror tuo : mora cortei .. . prendi quello fli- 
de-,* fà che ceffi di vivere- quella -indegna-, 

- Vroe. '• Io ! 

Fed. Quello è 1* unico mezzo da fai vare kt 
* -vita tua-, non replicarmi., -che -ti fò fal- 
* far -le cervella-. 

k-C os. «E perchè non lo efegui 'tu fletto ? 

."ti manca forfè quel coraggio y-che .qui fi- 
«or dimortralli? alfalfiiìo / 

Fed. Sarebbe troppo 'piacere ,,~fe ‘per le mù* 
malli morirti . ... io mi ritiro , e’guarcpf- 
t -r ò in -difparte .• efegui ,, smetter non vuoi 
fa’-titato con un -colpo di pillola-. 

Coe. Perchè -almeno non retti preferite -alfa 
' crudele efecuzione? 

Fed. Morirerti contenta -, avendo avanti gli 

- occhi colui , che tu renderti infelice : -éfe* 
gui . *•. ft ritira 

Proc. D. " Collattza"? -GY*. - 
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>Cos+ D. Procolo ? 

*Proc. lo vi ho da fare il ’fattifefìo ? 

C os. Voi recider dovete il -filo -della mia vita. 

Proc. E fi no ? 

•Cos. Finirete di vivere-. 

.Proc. Che -dura -connezione ! che barbaro ca- 
lò ! ftelle nere / dove fi vedie ancora 
fcenuflegio eguale 1 . .un amante che fqua- 
quigli-a per la fua bella., le deve dare..-, 
ah non fìa maie . ... uh mmalora ! com- 
■m’ ammenacei? 1 poteflemo Icappà arvoie > 
arvoìev». non me movo* 
guardando verfo dentro 
j Coc. Efegnice pure. 

JProc. Tu che dice/ . . * 

Cor. Perderete voi la vita..-. 

. <Pw. .Salute a noi . . . gnernò' sò' ledo-..,*» 
cheito mo vuon-^s’ è •ntiéò ancora . . . uh 
-cuorio mio te.chtagno i-, . D. Cofià tu 
faie fi te voglio bene. . .agge pa^enza . .i 
*mo vedo- de* fatte -morì. quanto cchiù dooe 
pozzo. 

<Cos, Anzi procurate la morte mia nella ma- 
niera la- più ipietata -che vi =fia poflìbile : 
fappia i! mondo che un innocente don- 
zella morì con coraggio virile per coman- 
do di .un empio . . . io noti mi lagnai, di 
voi., anzi comincio in ‘quello punto - ad 4» 
- amarvi , *e compiangervi il voftio 

r «buon cuore • meriurebbe di efler meglio 
corrifpofto ... mi lagno fóltanto della 
mia forte , che mi vuole -infelice fino agli 
'ultimi. miei -réfpiri ^. ; -piange^ 

*Vroc. E bonanotte .• D. Coflanza mia fe lei 
trevoleii j io fò un trivolo abbattuto» . . , 

-ah perche .quell’ arma ài baccalà non* ve- 
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He quefto piccio , ca fi farebbe cchiò (fo- 
ce di un franteli ico,.! io -{ignora mia fe 
vi ;ho amata anzi a mo mo che vi ve- 
do accolsi addeboluta , mtne ne lento ire 
nzò nzò .. .. . lei .clnagne ? .. .. e ;io addò 
fiò ?.. . chiagne nenna mia , e io iellozzo.. 

Cos. Ferite.. 

Proc. Mo . ... • 

Cos. Uccidetemi.* ..* 

■Proc. At'petta ... . 

'Cos. Preito.... 

Proc. E’ fatto...... - 

Cos. Non mi fate Tpafimare .. 

Proc. Judo a lo core ... . ( va per ferire ) .. ,' r 
<e chi .fé fida .? . . gioja mia , chiagnimnao 
mi 1 auto poco.. 

'Cos. Deh per pietà adempire 'la barbara ua- 

L «combenza , e con tale mezzo liberate una 
Jnfdiice da mille Affanni e da una vconci- 
•nua r^rte.. . , : 

Proc. Mo non ‘tene mente : faimmo dinta 
do • curdi no.. 

Cos. Ma .. . ... 

Proc. Trafe mmalora ! ... if fingendola 

Cos. Cielo ! a che mi terbi ì 
entra nel .giardino.. 

■ , . r :s C 5£ N A XL 

Federico , e D. Procolo , indi Roberto** 

FeJ. pErma tu . ... 

Proc. x Mi fignò non ce colpo io.v *efla 
le ;n’ è -fojuta.. 

Fed. E .tu dove 'vai.? 

Pror. La .vao arrevà pi 1’ acci'dere . 

Fed. Ah -aitato -villano ! credi tu di tenere 
a bada un mio pari ? . . io non ti uccdo 
perchè la tua viltà mi muove a compaf- 

' .fio 
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Elione . . . non ardire però di porre più 
piede in quella càfa .. 

■Proc. E addò vaoi 

Fed . Trattienti nell’oreria-. 

Froc. Meglio mme letto a mare. 

FeJ. E ;tu parti di qui ferra.* spettar più 
'temno -, 

Proc. Quanto me Iecenzio co fraterno .. 

avviando fi Julia affa di 0. Prof pero-, 
Fed. No ti -dilli . .. . --vanne nell’ otteria nca 
'.replic rrmu •* * ■ 

Proc\ Ma . .... 

Fed. Non replicarmi-..-. 

minacciando concima pi fola.» 

Proc. Sò muorco». ... entra nell' ofl erta 

.Ràb. Sceìlle «ato che fai! ... ferma. . . vo ! gi 
-'a me quell’ ‘ordegno di 'morte-: giacché 
itanta brama >hai di l’angue , fazia nel fan- 
■gue mio il tuo dìfpietato 'furore .. . -. Tu 
«non '.ril’pondi 1 credi forfè -che mi lia cara 
da- vita ? s-, • no? dopocchè mi -hai tolto 
4’ onore, qual cofa mi potrà. elfer più ..cara 
'fe non che la morte ? 

Fed . Ah padre ! . .. 

'Rob. Taci : non profanare quel nome . ... 
Todi mio figlio fino a -che mi rifpettadi 
-da padre ’r 'ora che dilfonorafli :te tìeflo -, 
e la tua famiglia , con frofTore rammen- 
>to,che Tei dei làogue mio . ... . ftel-le 1 
«come non muori di rdflore in guardando- 
mi dolo ! ... un .mio figlio -difobbediente 
*e (prezzante!! .» ' ■ * r 

Fed. 'Ma Mentitemi almeno , ... * 

Rob. T ci-, AfTafifino un mio 'figlio. 1 un 
mio 'figlio reo di >un omicidio ì 
Fed. Se reo ornici dio mi refi . 

Rcl>. 
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JR. ob. Taci -. Io refìfto in vira , Colo 'perche 
forfè il cielo mi riferba ad infamia mag- 
giore .* la fuga , ed il pentimento ti pe- 
teano folamente falvare e falvare altre- 
sì il decoro della tua famiglia ; ma ora 
non devo Jo 'ileflo prefentarti »al Tribu- 
nale ? . .• il Sovrano m* impone ad ogni 
collo di eltirpar Quelli ladri .*• fra quelli 
tu vivi .• mancare*! al mio dovere fe non 
• ti .arreftaflt : no ’i feci dapprima , perchè il 
colpo improvifo mi sbalordì., ed opprelfe 
la mia virtà; io , come padre , condannar non 
ti porto , maluGngarnon mi porto al rresì-.che 
fra quelli. neceflàrii rigori , non abbia a ve- 
derti perder la vira per mano di un carnefice- 
Empio ! ed io potrò vivere poi ? . . non 
ti ballava il primo -? reo ti volerti fare di 
un piò nero , ed infame delitto -? 

3Fed. Ah per pietà fentitemi o padre .• -reo 
non fon io quanto voi credete: fon delin- 
quente è vero , ma una dura neceffità ad 
, i-efTer tale mi aftringe : airàffinato nella 
-mia fuga da quelli ladri , mi fu lafciara 
la vita a patto Colo che divenuto io forti 
loro compagno^ Sò che a collo della vi- 
ta accontenti r non dcvea a patto così in- 
fame, ma P orror della morte tempo non 
mi diede ad un giudo dlfcernimento : .ac- 
confentii : reo però non -fono di aioutwi 
colpa : evitai tempre d’ imbrattarmi fra 
t erti :■ modo finor non trovai di fuggire-, 
-e fepararmi dalla Ior compagnia . . . 

Rob. Perchè al , vedermi qui da me' non 
venirti! r- 

'Red. Perche piò di tuttotemei il voftro rigo- 
re :_queflo^ o padre ( e permettetemi -.par 

-j-the 
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<the Io dica ) quello mi fece reo dell* orni- 
fidio . .. fe conremato vi folle che fpofe- 
to aveffi Collanza . . .. 

4 Kob. Avrei denigrato quel candore di no- 
llra nobiltà t che da tanti anni .fi manten- 
ne incorrotta . 

. àFved. Obbligato non mi ^avrelìe a tanti gio- 
vanili tnalporti . Chi può fedare i tumul- 
ti di una pacione amorofa ? . - quando 
Paniaia fi r-ifolve ad amare un oggetto, 
■it P imagine di .quello fi deve contro il 
noffro volere difcacciar dalla mente : quel- 
la imagine flefla ,s * inafpnrifce legatamen- 
te in noi , rifveglia tutf i nollri mali , R 
^rannoda , li rimette alla 'zuffa, e ci op- 
prime . . per guftar il piacere , con Vie- 

nne o padre fopportare il tumiilto , ed i 
deli ri i della paffione . 

■Kob. Ma quando quella non fi attacca a {la- 
bili , e degni oggetti , fà fuccedere in noi 
4’ affanno ed oh come rietce crudele dopo 
i . vaneggiamenti del piacere ‘1 

Wed. Ma ben potevate voi rendere (labile fi 
mio piacere . Collanza allora era P unico 
oggetto de’ miei penfieri, - . feffatto non mi 
avrefte provare tutto il voflro rigore 9 
fperimentata non avrei Collanza infede- 
le ... . il fofpetto che n’ ebbi mi fece fug- 
• :gir dii Callello .. . .. m’ incontrai col ri- 
vale ... egli -cercò ammazzarmi : io non 
^ feci che difendermi fino a tantocchè co- 
nobbi che folo col dar morte a lui potea 
falvarmene io.: lo uccifi , -ma provocato , 
-e collretto . . . 

.Kob. E la tua fedele Collanza ti mancò ? 
«( con ironia .) intanto il Marchelino tuo 

ri- 
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-rivale morendo , ditte che tu 1* uccidevi 5 
quando fi accingeva a dir come , e per- 
che , ua vomito alternativo di l'angue dal- 
la ferita, e dalla bocca di ciò fare; lo irw- 
ped: , e lpirò in tal gatta s il dilui fervo, 
che in carceri è riftretto , depone che tu 
lo ucciderti , e h’ egli cercò foltanto di 
difendere il padrone : fé ancor no ’1 lei , 
reo comparirci .• piò reo ti là il trovarti 
fra ladri r eternarti non puoi da un gatti- 
go ., che noterà d’ infamia eternamente il 
tuo nome ., ed il mio io (letto ti devo 
-efporre al gartigo .. . . perfido 1 folo per 
non obbedirmi a ciò ti trovi ..... la mia 
♦cadente età non .refilie al oefo di sì gran- 
de Sventura . . .tu mi affretti la morte , 
e pur quella non giunge , folo per abbe- 
verarmi a lunghi forfi di tutta la ina ama* 
rezza . * piangi 

Fed. Ah padre io fono avvilito abbaftamza 
non vi piaccia avvilirmi davvantaggio col 
dolor vottro , che piomba piò forte fiilT 
anima mia. Il non ettere io reo, vi eden-, 
ta dal dovermi condurre fra catene in 
Napoli*: pure ,, fe lo volete, porgo volea- 
. treni a lacci la delira perdonatemi però 
prima: eccomi a vottri piedi fon penti- 
to farò un altro .. . . quefto fangue , che 
ufeendo dal cuore fagli occhi in lagrime 
fi converte vi affìeura del mio pentimen- 
to... permettete che imprima un bacio fulla 
paterna mano ,* la bagni di quello affannofo 
pianto , che fon coftrerto a 'verfare.. . .. 
Kob. Ah !... fieguimi ... via reprimendo il pianto 
Fed. Son con voi . . . E partirò fenza ven- 
dicarmi della infedele -Cottanza ? ... fi ob. 

bedi- 
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«bedifca il padre , ma non li rida di me 
•quell’ indegna , non mi burli un villano.,, 
voglio almeno 'fraftornare la diloro feli- 
cità,., ma come?,. s’impedifca ad ogni 
colio il lor maritaggio ,• fappia -che da me 
le viene almeno un difturbo . 

S C E N A XIL * 

D. Prof per o dalla loggia, e detto , 

Ero. OAvehbe cattiva creanza .* chi non là 
i3 creanze , non ula convenienze : non 
vi è qui D. Porzia ? , . bifogna veder -do» 
, ve fi trova, ,, -calando 
P'ed. ( In tempo ! cominci così la mia ven- 
detta ) . . . Servo devoto . 

Pro. Padrone fingolarilfimo , ( brutta «rie- 
ra : cattivo legno, ) 

JFed. Io devo efiger da voi un "favore, 

*Pro. Eccomi prontifiimo : e quando uno G 
efibifce di fare quel che fi cerca, tiate 
. Sicuro che ve lo promette , , , e poi le 
jiromeffe fon promeGe . , . ma fi deve 
attendere , , , perchè certe volte uno il 
quale vorrà una cofa ... vedete? non tut- 
te le cofe non facili ad attenderli : ma 
quando poi un galantuomo cerca qualche 
f cola , è fegno , che la brama , ed un al- 
tro che anche è galantuomo deve aderire 
o per fas , o per nefas , . . perche -, dicia- 
mo la verità : talvolta fi farebbe a meno 
di comprometterli di ciocché non fi pub ; 
perche convengono i dottori , ed i filo- 
foli che quello che non fi pub, è lo ftef- 
•fo di eflere imponibile : ma voi non an- 
cora vi liete Tpiegato .* dimandate : forfè 
la cofa farà facile a farli , e quando è fa- 
cile , fi «può efeguice ficaia falcidio •• « - 

. , C mi 
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( ini fà tremare i ) * . . cofa devo face 
ner voi ? . .. 

Fed. Picciolifìima cofa .. Cacciar fuori quei 
foraffieri , che fono in vortra cala .. 

Fra. Cioè a dire : mandarli via ? > 

Fed. Nè più , jetè rncrao . 

Fra. Amico vi fervirei , fe non vi fofle per 
mezzo un afloluto offa colo ; e dicono i 
dottori ed i fìiolofi che un oftacolo allo, 
luto rende un affare ineleguibiie . 

Fed. E qua! è quell’ oracolo 7 

Fro. I medico lo caccio in quello punto , 
de volete 4 perche quanto più ci tlan lon* 
tani i mèdici , tamoppiù ci fon meno vi- 

• «ini , -ma come #fc!udere di mia cafa due 
gentildonne , che una è fpofa di mio fra- 
tello , 1’ altra di mio figlio.? 

Fed. Spofe già !- • 

Fro. Non ancora : ma fon proflìtne ........ 

quando una cofa è proflima a fuccedere , 
convengono turt’ i dottori , ed i filofbfi , 
•eh’ ella è vicina-. 

JFed. Ma fucceduta non effendo ancora, puh 
darvifi riparo . Voi vi trovarete conten- 
to che non vengano a capo Amili mari-' 
'fàggi • . . voftro figlio non vuole , ed * 
ragione una vecchia nojofa ed infer- 
ma .• non dovete voi per un vile intere!^ 
fe fagrificare la libertà di un figlio , ria 
pace di voflra xafa . ... voftrh fratello fi 

^troverà contento di non ligarfì ad una 9 
•che far potrebbe la fua ruina ed ancor- 

•chè volefs’ egli fpofarla , fenza badare -al 
fui? pregiudizio fono io in grado .di con- 
traffarcelo . . -, qual motivo io abbia ci 
ciò fare , 5 non dovete . voi fapece,y Caper 

.dove- 
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dovete fohanto , che lon rifòlpto di fo- 
fìeoer quello impegno a coito delia mi» 
vita . - . . 

F ro Ma quando uno non è convinto >11011 
fi capacita . ... . voi volete parlare l’enz’ 
addurre ragioni ». « il parlare altro non 
è che un diicorfo ... ma le ragioni ion 
quelle, che convengono . . * ecco che io 
ancor vi parlo, ma vi capacito... dicono 
i dottori r ed i fiiofofi che quando uno ii 
rende capace , è certo che fi peiluade. . » 
persuadetevi dunque che io penilo bene 
per mio figlio non perche non pc-pio 
cattivo : iti io fratello ancora trova il tuo 
conto a fpofarfi D. Coflanza , perchè co- 
lei è bella , td è giovane . , . Ecco co- 
me vi patio io breve, e fugofo , ad ufo 
dei dottori , ,e dpi fiiofofi , ma voi non 
•ni capacitate , perche non mi perfuadtte , 
Fed. Ballar potrebbero le mie preghie: e. 
Pro. Ma non mi perfua.de te . 

Fed. Render vi dovrebbe perfuafo il con/I- 
cjerare che, chi chiede in grazia , può vo- 
lere per forza . 

Pro. Qjjefta è un altra : ma non mi per- 
suadete * ’ - ,..••• 

Fed » D. Profpero.v mutja.m linguaggio : mi 
volete amico?.,, fate ciò thè vi ho detto. 
Pro. Ma A . . , 

Fed. Noq replicate : finora vi parlai da ami- 
co : il contradirmi vi cotterà caro... efe- 
guite,e non perdete un momento di tem- 
po, fe reftar vi piace in trita..* 

Pro. Riflettete , 

Fed. Non ho. che riflettere . ..oh giufto ! 
fiouo in giardino le Spole, e vengono a 

que- 
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quella volta: parlatele . «, io non mi àl% 
lontano malto di qui.* mi apparto folta»- 
to per ientir non veduto , non mi date 
motivo di (degno , che farà male per voi 
udifle i r fletteteci « . . vìa 
Pro. Ho capito , . , ed intanto che farò ! M , 
Je fpofe , che ipofe ! fi tratta di vita, 
e quando uno è morto ha finito di vive- 
re certamente , . , con quelli affaflìni non. 
fi burla * perche fanno da vero . . . tnifero 
me , che palpiti !.. eh l dicono i dottori, 
ed i fi lo lofi , che chi non vuol palpitare, 
dev’ evitar il motivo per cui fi palpita, ,, 
eccole,., non ho fpirito di dirglielo, per- 
che mi manca il coraggio... / 
SCENA XIII, 

D. P orzia , Coftanza , D. lapazio dal i 
giardino i e detto , * 

"ipa’T7’Ia: ho capito quale fu il motivo 
V della voftra convulfione ,* avelie 
ragione . 

Porz. Soffrii quell’affronto..,. 

Co]}. Sarei però immediatamente partita • 

Varz. Ma lagnar me ne dovrei con voi D« 
Prolpero ♦ avvedendofene . . 

Pro. Ma fignora vi lagnate a torto, perche 
non colpo io: l’avrete intelò forfè?,. 

"Porz. Così intefo non lo avelli ... ma fé- 

avelie avuto freno da voi 

Cost. Avvanzato non fi farebbe a fai un 
tanto difprezzo , 

Pro. Sò ben io , le ho procurato di renderlo 
capace per farlo perfuafo . 

Porz. Che perfuafo non fi fofie , importava 
poco : flato vi farebbe chi mi avrebbe 
prezzata dippiù, ma . . . 

Co fi. 

ogle 
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Cefi* Ma così sfacciatamente fpìegarfi è fiata 
Soverchia arditezza; fappiatelo . 

Pros. Lo s b bene ma quando una cofa non 
fi pub impedire, è certo che non pub ar- 
redarli . J ■ } ? 

P orz. Ben lì poteva impedire P operar eoo 
tanto poco rifpetto. 

Tp~ Pare veramente che non vi fia della pu- 
litezza... oh la pulitezza poi è la mor- 
te J mia * 

Pro. Certi filmo .• chi non opera con pulitez* 
za, è un impulito. 

Porz. La mia famiglia alla fine non è una 
dèlia plebe ♦ 

Pro?. Glie Pò detto. 

Ip. Oh quanto poi glie Pà detto... 

Porz. Venuta fon qui chiamata , e prega- 
ta 

Jp. Quello poi è vero ... la verità è la 
morte mia , 

Co/l. Ed ora fi vede tanta poca curanza ... 
Pro. Ma Signore mi avvilite . . . non fono 
io . . . è quell’ indegno che vuole eosì . . . 
io ho adempito al mio dovere ; c dicono 
i dottori, ed i fìlofofi che quando u io ha 
adempito al proprio dovere , ha fatto l’ob- 
bligo fuo... ma chi fà come và il mon- 
do... abbile ora compafTione deila pace 
mia , e della mia vita . . . tornatevene in 
Napoli , e quello che uon fuccede oggi , 
può fucceder domani. 

Co fi. Come i 
Jp. Che ! 

Vorz. Partiremo sì partiremo : fono ragaz- 
za alla fine , e con cinquantamila ducati 
trovetò chi fofpiri per me . . . andiamo , 
che mi lento già venir male. Ccs 
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Ci JJ*. Vedete zia dove venire voi.? dove 
volere a forza condurre me? 

Jp. Ha ragione; la morte mia poi è il dar 
ragione a chi ne ha . 

Porz. M’ ingannai , ma fon dell’ inganna 
avveduta; dilli bene però che il padre ef- 
fer dovea intefo della ribalderia del figlio * 
Pro. Che ha che fa* qui mia figlia?' . « • 
E’ quel indegno . 

Porz. Indegni liete amendue . . . 

Cast. E vi dovrete vergognare. . . andiamo 
fignora zia.;-. 

via fui la cafa di D. Prof pero . 

Jp. Imparatevi a trattare... oh! il ben Mat- 
tare è la morte mia . via 
Pro . Sentite... 

Pere. Se più vi Tento , fon certa , che mi 
verranno le convulfioni. via 
Pro. Che ho fatto io!., quel che dovea fa- 
re ... ma intanto mi preme di capacitar- 
le , per farle refiar intefe di quello che 
vi è... in ogni calo non vorrei difgu- 
flar D. Porzia . . . fa Ieri do ... ma intan- 
to 1’ atfaffino ... il figlio . . . D. Proca- 
Jo... D. Poi zia... D. ColUnza , Il me- 
dico che direbbero 1 . . ah che non sò ia 
tal calo nemmeno cofa’ dicono i dottori , 
ed i filofofi . . . fon contufo , perche no» 
sò come rilolvermi . . . entra 
SCENA XIV. 

D. Proc. dalla finejlra dell * ojìeria , indi 
Cam . , D. Porz. , Co/ì. , D . Ipp. , e XX 
Profpero dalla loggia , uno dopo /’ altro « 
Prue, A yjfMe jetto, o non me jetto?, . * 
IVI auh ! D.Pruocoio ti attocca pe 
carcere «a Taverna 1 . . vi che ghiornata 

è fttu 
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è (tata chefta pe me) . . aflalfenatc . . . . 
fujenno . . . vengo pe fpofareme , e non 
pozzo vedè la fpofa. . . vengo addò fra- 
terno , e non ce- pozzo trasì manco dinto 
a la cafa ; pe gffionta de ruotoio trovo 
fla mmalora, nera ccà... chi mme l’avtf. 
te d itto ì me credeva de mbrosliarla , e 
sb rettato curto ; mò m’ha eh u o dinro 
a ila cammera , e dice ca non mme vò 
fa a*'cì fi no la fpofo primmo i e io cchiù 
'prie (io mme jetto da ccà ncoppa ahba- 
feio.-. D. Profpero . . . mme lenteflc fra- 
terno almeno . . . D. Profpero , oje D. 
Piofpero , ca io mme jetto ... e bì fi 
iente ! .. D. Pr&fpero . . - franel lo . . . 
Cam. Che fu perchè gridate ì 
P roc. Cacciateme da ccà dinro, ca flò chiu- 
fo ; fi nò me meno abbalcio . 

Cam. Soffrire per altro poco ; qui vi fon 
difiurbi , Ron vi piaccia dilombarci mag- 
glormente . en*fa 

P toc. Ora vi co che franchezza ) .. e io rro 
jmme fcannarria .. . . fi fta moelà de Ta- 
vernara mme fente , nce nafee no revuo- 
to , e io mme joco Coftanzella mia . . . 
Gnomi , gnorazì pure è buono ca v’ ag- 
gio vifta . . - 
Pors;. E che bramate ? 

Pi re. Gnorazì famme no piacere . ... 

P orz. Se qualche difpiacere poteflì darvi,, ve 
lo darei volentieri... m 

Vroc. Chdto mo che bene a dì gnorazì ? 

P orz. Quello che deve dirli a’ villani ... entri 
Vroc. Songo io , o non fongo io!., chello 
che bene a dì . . uh ! *D. Cofià . . . . D. 
Cofianzella mia... 

T.LL Il delin g* per neccss, - D Cos. 




Cos. Che vo lete ? 

P roc. Gioja, bellezza mia... 

Cos . Non mi annoiate ... va per partire 
P roc, Afpè / agge riguardo almeno ca foti- 
go ..... . 

Cor. L’odio mio/ nè avrò piò riguardo pér 
alcuno di quella caia « entra 
Vroc. Votta tortura 1 . . m’ aggio da menà 
abbafcio nzomma ! . ... e provammonce 
. alò . . . non me fido . . povera noce del 
collo mio che male ha fatto!.» 
mifurando il f 'alto . 

Ip. Piano.* che f *e voi? . . vi romperete 
le gambe ... è vero ojtttr* 0 f° n chirurgo 
ancora , e la mòrte mia : è di accommodar 
gambe rotte , ma le voftfè fi fpezzeranno 
del tutto . 

Vroc. Mi Signò puozze fta buono ; famme 
no piacere. * 

Ip. Dite pure .* il far pjpcere ad altri è la 
•' morte mia .' - 

Vroc. Oh ca nne trovo uno de garbo 1 
lp. L’ eflfr di garbo è la morte mia. 

Vfoc. £ puozze campà cient’ anne ; famme 
no piacere... no ufcia -a\ è cofay chiam- 
meme fraterno. 

Ip. Chi 1 D. Profpero ? . . liete matto .... 
tratto co’ galantuomini , non m’intrico co* 
zotici. . . il trattar co* galantuomini è la 
morte mia. entra 

P roc. Se credarria ! . . intendo barbare del- 
le ; voi valete che io .faccia, ttuppete ab- 
bafcio . . , non c’ è altro temedio ... ma 
comme ! gnorazia... 'a fpofa... ah fpo- 
fa ! . . ah gnorazia! che male v’ aggio 
fatto ?.. auh 1 tonno di palla avarranno 

appo- 
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appurato torto . . . avelie almeno a chi 
fpià !.. fe nne sò affacciare tante , e fra- 
temo è muorto . . . D. frat-mo . . . D. 
Proipeto -, mmaloTa i • « è nzorduto . • . D. 
Profpero ... 

Pro. Più ■zitto , che il foverchi© gridare fà 
danno v quefto fà fefler anno .* fe avelli 
letto , f pretti ben», che ì dottori , e4 i 
fìlofofi dicono , che quel che fà danno 
all 1 uomo , non puh farli mai utile , Se 
gridi v non parli moderatamente . 

Proc. Che faccio che dici ! io non te capifco • 
Pro. Qual meraviglia I .# . non mi capifci ; 

perette non arrivi a comprendermi* 

Pr«c. Nntienneme na vota tu a me : trova 
fiu modo de farone afeì da ccà , ca ila 
tn malora di Chiaja m* à varriato ccà din. 
to ,e non me ne vo fa afeì fi no la fpofo . 
Trv. Ma tu veramente le datti parola ? . . 
chi promette fratello mio fi obbliga ... 
gli obblighi fon differenti fra di loro . . . 
■quando uno fi obbliga di una colà , fe 
poi oQn può per impotenza . . . perche 
l 1 impotenza rende 1’ uomo impuntuale ^ 
e dicono i dottori * ed i fìlofofi che chi 
i è impuntuale , non adempie ... ma fe 
poi ... E’ vero , o no che le procnette&i 
di fpofarla ? ■ k 

Proc . Manco pe penziero , «betta è pa ria . 
Pro. ( Buona per me quefta notizia ! ) In- 
tanto... 

Prcc. Vide de farme afeì: nitnj pìglio quel- 
la mia pupatei la , e a Lucca mine te par- 
ze de vedere . ... • 

Pro. Diretti bene , fe non diceffi male . . . 
In mia «afa vi fon fiacaffìy io per liberar- 

D 2 mi 
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mi dal furore -di un omicidiario ho dova- 

- to cacciar di cafa le fpofe... 

P ree. Oh cancaro i 

Pro. Elle llatjno contro me fdegnatifiime , 
perche non vogliono placarli: e pure cre- 
da che abbiano in telo quando quell’ affa f- 
lino mi ha ceftretto a ciò fare . . . quan- 

- do uno è coftretto y dicono tutt’ i dot- 
tori , ed i fìlolofi , vien obbligato per forza . 

‘Prof. Oh jornata mmaledetta 1 .. vide frate 
mio de farme (carcerare , ca quanno nenna 
• f mia rame vedarrà chiagnoliare a li piedi 
iuoie , le farrà cchiu tennera di una ri- 
corra : io a chi 1 lo punto mme la pig’io , 

• e mme la sfilo : vedimmo èhe capacità pu- 
re la zia , e po nei danno di barba 1’ as- 

' laffinio , e la tavernara . 

Pro. Dici qualche co fa ,• ma come farti ufei- 
rel afpetta ; Tonno ci potrebbe far 
queiio favore ... in tempo ! T onno . . . 
Tonno . . , accodando fi alla porta dell * 

ofteria ." ’ 

S C E 2 N A m ^ XV.- 
dall ’ cfìcria , e detti , indi Betta dalla 

• ; fineftra dell' ofieria , Fed. dalla campagna, 
/ D. Ip.’D. Forzi, fulla loggia della cafa 
i* ài Di Frcfpero . 

Ton. v* aggio da fervi ? 

Pro^ V->» La tua, padrona per non lafciar 
aperto D. Procolo-, lo ha chiulo dentro 
di quella fianca , per timor che non fug- 
"‘ga, pretendendo di elfer da colui fpofata. 
"Tom. Atta de craje ! e che bolite da me 2 
Proc. Trova muodo di faùmella sfelà da 

• *ccà dinto y e pò vi che bu& da me. 

Tom. Pe chcflb è Iettò* .* ino ve metto na 

" . - fca- 
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fcala lloco nfaccia .* la feneita è bafcia .• 
ve ne fcennite , e non fe n’ addona man- 
co na mofca. 

Proc. E effa ? - ■ ' • 

Ton. Stà a ite cammere de fore da la parte 
de lo cortiglio , non dubitate : laflateve 
fervi : ( atta de craje fe- tratta de levare- 
*• me no fpruoccolo da Pxlocchie/ ) 
entra , poi fuori con fcala. 

Pro. La cofa fe non riefce male , par che 
vada bene. ; " 

Proc. Io pe mme db facenno le ppofe ccà . 

Pro. Ehi non ti avvilire: ehi fi avvilifce y 
perde il coraggio poi . * 

Ton. Alb : faciteve core , e fcennite : la fca- 
la ccà ftà ntuodo , e non c’ è paura . 

Proc. Io tremmo , e non faccio pèrche . . - 
comincia a fcendere per la fcala . 

Pro. Predo, che alcun non ti lorprendai:- 
fe fei lorprefo , farai veduto. * . *• 

Proc. Mo , ca io non mme rejo . - * 

Set. Ahi fa uio y malandrino , aggio ntifo 
tutto ; non te moyere • prendendolo 
per i capelli lo ferma fulla fcala . 

Ton . Atra de craje mo è bello !.. 

fi ritira /otto l' arco della porta . ** 

Proc. Uh pefta ! . \ 

Pro. Via Betta ... . -* 

Ber. Che 1 non parte da ccà fi non m 1 atten- 
ne la prommefla , e li no lo taccareio l 
Jp. Mi par che non abbiate convenienza for 
D. Profpero : le Signore fon per partire 
e non venite almeno a fare gii ultimi 
doveri ... oh il far- doveri è fai o' -la 
morte mia/ v ' nw; 

Pro. Veniva in punto .... • * 

D 3 P orz. 
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Po rz. Non occorre , non occorre ; bada là- 
pere dove fia (urta la noftra roba » 

Fed. ( Fu efeguito quanto vi diflì ? ) 
a D. Pro/pero « 

Pror. ( Ma ftò meglio * } 

Pro. Tutta a puntino ... ( ehhoja dove fei ! ) 
Eed. Qual funzione è quella 1 perchè ufcir 
da colli e per il balcone è a D. P roc % 
Bei. Ca fe nne voleva fui lo mpifo..» 

Fed. Ah viva il Cielo ‘ « « mia acci onda 

P ree. N’è bero mi fìgnò... 

Pro. ( Oh dottori , e filoi'ofi quanto aviefte 
da dire 1 ) 

P orz. £ non vi degnate almeno di tifpoti- 
dermiè . • eh! avvezzo non bete a far 
civiltà - v . 

Jp. Oh ! le civiltà fona la morte mia • 

qui sì seme un gran sparo di schioppi 
Fed. Mio padre infegue i ladri x ed è in pe- 
riglio , vado a (occorrerlo 1 

entra frettalofa. , 

Pro. Vengono a quella volta ; falva fai v-a ». 
corre sulla casa $ f fi santa una nuova 
scarica . 

T atti Uh / , . entrano chiudendo le por- 
te , rejìa fola D. Preco/e tremante Julia 
/cala ; intanto fi vedano retrocedere alcuni 
ajf affini colli J chiappi in faccia , infeguiti 
da y Soldati > mentre che di lontano fi fìn- 
tone altre feeriche \ alcuni degli a ff affini 
1 f u SS ono > dtri vengon ligati ; frattanto un 
faldato avvedendoli di Ù. Procolo li punta 
lo f chiappo in faccia obbligandolo ' con atti- 
ti a calare , ingmocchiarfi , e. giunger le 
mani ; quello tremando efegtte t ed è ìtgato, 
-*-« condotto via cogli altri • 

Pror. 
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Proc, Ma io . . , gnorsì mme ftò zitto • . . auh ! 
na morte de fubeto quanto la pagarria ! 

f ine dell * Atto Secondo • 

ATTO III. 

I * ' ■ • * - . . . . , ' 

SCENA PRIMA. 

< ; ■ • ■- »i ,V ,.• 

J). Porr., , Ctff. , « D. Ip. da viaggio co» 
s fervi , Car». , e D. Pro. tutti dalla loggia, 

Cam. r\Er carità capacitatevi... 

Por», L Non occorre , non occorre . .» 

> calando appoggiata da D. Ippazio . 
i Ctfw. Ma quello è un paifo... # w 
Co*. A cui ci ha -ridotte la volìra indiferetezza , 
Jp. Che dubio v’èl.. operali» fenz 1 affatto 
difcrezione ; e .pure la escrezione è la-, 
morte mia ; ^ 

Pro. Voi non avete tono , perche è certo 
che fta la ragione dal canto volìro .* lo 
dico io lìeflò : e dicono i dottori , ed i fi - 
Io lòfi , che quando uno fi accula di un 
fallo , Io confetta , e perciò è degno di 
feufa . . . non è così caro D. Ippazio ? 

Jp. Così è, via . . .quando uno poi chiede 
perdono ... oh il perdonare è la morte mia } 
Cos. Mancanze però fon quelle da perdo- 
• narle sì , ma non da far accettar nuove 
offerte... - * 

Jp. Oh quello sì.?' * . ci andarebbe del pro- 

D 4 ptio 
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prio decoro / ed iP decoro . .. 

Cam. E’ .la morte voffra ?.. '» ma diate fiet»- 
ro, che il decoro forma l’oggetto più in 
tereffante di chiunque ha un anima bea 
nata ; e quello fteffo mi fpinge a pre- 
garvi > fin col e lagrime agli occhi , che 
vi rendiate perfuafe , nè vogliate ’effere 
opinate a partire . . . che fi direbbe in 
Napoli della mia cafa che vive fra la 
monchezza di una campagna , e ruftico 
ferba il cuore... . quello farebbe il me- 
no . ; . e pule da famiglia Bottazzi può 
vantarfi di un’antica Civile condizione , 
che folo perde il fuo 1 ufhro fra 1’ ot rore- 
de’bofchii .. 

Pro. E poi a ciò fare io fono flato obbli- 
gato per forza , e quando uno vien per . 
forza obbligato , non opera di fua volon- 
tà . . . e poi ioV. . 

Por?:. Voi liete un zotico . * chi obbbligar 
vi potea ad operar con noi con tanto po- 
co rifpetto ? 

Cor. Mancavano modi per disbrigarvi dal 
noffro tedio 1 

Jp. Apptìeto t porea almeno trovarli un* 
mezzo termine. .. oh i mezzi termini poi 
fono la morte mia ì A 

Pro. Ma quando uno teme, ha paura..* 
il timore di quell’ affamino mi sbalordì y 
tanto che no ’l conobbi neppure , folo mi 
parve effer colui che affali D. Procolo . . - 

Cam. ( Oh (ielle ! forfè 1’ amico ! ) 

Pro. Perciò operai inconfrderata mente : e 
fappiate pure che quella è Una maffina , 
che la tengon per ferma tutt’ i dottori , 
èd i fìlofofi , cioè che chi opera inconfì- 
. - dera- 

,w. j"- 2 gtf v fìaifc 
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4 deratamente -, non riflette a quellè .fcffe 
fà . . . ma ora vi cerco fcufa . . . cerchiai 
di parlare a D. Procolo : egli ftaràPchiu- 
fo nell 1 offerta .* è certo però che midhà^ 
prometto che avrebbefl prefa la fua fpofì- 
; na , e farebbe fubito partito per no*!' rèi. 

(lare piò qui ... ’ 

Porz. Ah! D. Procolo fole» mi fà paffìoufc-k 
lafciarlo : quei lo sà più le convenienze* 
Cor. ( Prima mi uccido I ) «• 

Pro. Anche Camillo farà con voi il (ug ' do- 
vere , e poi . . . 

Cam. Oh quello poi no ! . . la mano pd^ 

. trei dirvi fignora i ma non il cuore : xfr 
offenderei , v’ ingannarci fe diceflì di amkr- 
. vi ? voi languirete con un marito 'fo- 
gliato : io per voi avrei foltanto rifletto, 
ma non amore . . . fe vi contentatela 
onorar nuovamente la noflra cafa , a pie- 
de più fermo vi fpiegherÒ le inclinazioni 
del mio cuore . . . non vi' £ altro che 
parlar chiaro . . *. \ • ? . \ 

D. Prof pero moftra confusone - . - » • . ; 

Jp. Oh quefU«.è la morte mia . ’<■ V 

Cos, Partiamo «a 7 . . > vtn. *! *: 

Porz. Partiamo , che già mi "vengono le 
convulfioni .• che sfacciataggine! : V' * 
Fro, Parliamo a D. Procolo per carità . t . 
c fe Betta parla 1 . . eh ! nafeane anche un 
orlo... buffa alla porta dell' ojlerìa . 
Ip. Uhi vedete là D. Procolo .* và. in mez* 
zo a’ Soldati. . . .V»\ 

Porz. Poveretto / che farà A*** . O’ 

Cos . Sia quelche fi voglia i à noi importa 
poco . . . ( oh I Federigo ! fi sfugga . )- 
non veduta va fulla cafa di P ros. - 
D s P 
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Pro . Qual’ altra difgrazia ! , , non v’ è che 
dire ; a chi giunge la difgrazia , arriva 1* 
infortunio . , , oh peggio^ c appari ' . , mi 
'» par che quello fia P affa (Tino , che miuac- 
ciommi y elfo è fenz* altro . . , 

Canu ( Lo folpettai ; ma perche quella ! ) 
S C E N A ii; 

Ton. dalla porta dell* offerta , Kob. r 
e- Fed* dalla campagna con faldati , ed 
in mezzo ad ejfi D Proc. , e gli anzi detti , 
JSet. v* aggio da fervi l 

Ton. Atta de craje e quanta gemei 

Kob . S’ è come tu dici * non hai a temere , 
Fcd._ Di quello poi ve ne affi curai , e ve 
lo aflkuro dinuovo * è un indegno * ma 
non un ladro . . * a RoR venendo dal 
jj fondo della frena . 

Éeu- Uh f ft r affiaffiuuo 11 oca Uà h 
Kob. Udilli l . , ' a Vtcc. 

Proc. ( Cliella m’ à da fa effe mpifo 5 }, Si- 
c gnyri miei decite vuje io chi Congo, 

Pro. Quello è mio fratello , 

Cam. E’ mio zio..* 

P re. Qual male ha fatto ?. , chi non fà ma- 
le, è innocente, SignopCapitano , e paf- 
- fà convincervi con- mille ragioni , che fui 
propoli io adducono tutPi dottori . ed i fi.- 
lofofi . 

Mob. Mi balla quello r lanciatelo .... 

a* faldati , che fi feofiano da D. Pnor, 
Cam . Perchè venne in vollre mani ? J 
Fed. Fù da’ foldà'ti veduto sà della fcala ia 
atto che infeguivano i ladri i lo credette- 
ro uno di quella infame compagnia e la. 
arr eftatono . 

Vorz. Sono diggià ia catene * ladri l 

Rcb. 
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Kob. Non tutti „• il diloro caoo con alr-i 
compagni fuggì .* venne però iafeguko da* 
miei , ma non $ò ancora quel che a e Ha 
avvenuto . 

Ber. Ma chifto„ pure i n' aflalfinio, Signò . . . 

a Rob, dicendo di Proc^ 

Rob . Tu fola lo dici ; di che ti lagni di 
lui ? che ri tolfe ? . ' 

Bet. Niente; ma... 

Rob, Che dunque ne ripeti ? 

Bet . Uh quanto t 

Pro. Non credete Signor Capitano; ella bur- 
•la , perche non dice da fenno » 

Porjc. Par che fei una matta . * . a Bet . 
Rob. Balìa ; ior qui fò le veci di giudice ; 
non poffo ufar facilitazione in cola , di 
cui non sò pienamente il merito ; voi a 
D. Prpcolo liete tutti parenti , ed amici ; 
quella donna fe ne lagna ^ facciam cori ; 
fedi con fegnato a lei fino a che non fìa 
meglio informato del tutto da perlòne in- 
dipendenti * 

Ton, ( Atta de era je f mo è peo ! ) 

Bet. Trafe dinto ca faggio da lenì «coofegna • 
Proc. E meglio non me (canno *? . * Si Ca- 
pirà quella mo è una lefricaglia • 

P Qpefto non va bene , perche non con- 
viene » 

Cam. Sem io- che vi prego * 

Proc. Io che male ho fatto ? . . Quello è 
»n alfalTinamemo * 

Pors. Signor Capitano contentatevi ; ve ne 
datò io conto . * , , 

Rob, Ma colei dice di averne a ripetere. 
Por*. Se deve , pago io , ed è finita . . , ( mi 
fà pietà t e tenerezza 1 ) 

D 6 Bet • 
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Bet* Sì potiffevò vttie . . , ■ . - 
■Rob* Sei volani Y , . quando voi promette- 
te fodisfarl» di ciocché cofroi le deve, re- 
di in volito poter*: ; tua occorrendo , me 
ne darete conto . 

P orz. Vi ringrazio. Sarete con meD. Procolo.. 

- Proc. ' ( Eleo da prelìdb^ è bao ngaiera I- ). 
Cam. Più foldati a quella volta 1 ... 

Pro. Il caffo deg^li aflatltrri è pr«^fo , perche 
vien ligato . u - • • v ; r . • 

Porc. Ho piacer di vederlo ; ma temo che 
mi vengano le conviti (ioni . 
lp. Non temete egli viene in catene ; e la 
morte mia è di veder un làdro in catene .* 
Rob.. Vi prego a «darmi luego ad interrogar- 
lo . .. tutti refi ano tàciti , ed in ai - • 

1 tensione . 

s c e N‘ a nr. 

Bafliano fra Soldati , e- detti < 

Baft.. Olg'iofe la mano del Sovrano mt 
"•* -giunfe io non : fò- che baciare le 
mie catene , mentre con tal mezzò , co- 
mincio a rendermi avveduto della empie- 
« là dif mia vita . • •? 

Rob. Solito Itile di chi (t vede avvinto di- 
catene , convinto da* fnoi proprj delitti , e 
preliba a dover- perdere là vita per ^mar* 
del boja .. ' • 

No Signore $ fé fon riferbato al ga fri- 
go la conofco giufro , e lo incontrerò con* 
coraggio , riconolcendo in effe un emen- 
dila, , che mi vien ‘dal eiefa ,* finora tu-tto 
differente penl'ai * ma fai punto di* porge- 
re la deftra- ai lacci , un lume tutto nuo- 
vo , e fuperiore conofcer mi fece 1’ orro*. 
re de-’ miei delitti ± e d r atleti mi refi tiit- 

. ta 
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Ho diverfo da quél di pria . . . 
tutti moftrano compia ffión e . 

Rob. Gom nei a farmi >ietà . . . d'inde fei ? 

Bar. No ’i sb ... sb eh 1 era Fiammingo mio 
Palre , Veronefe la madre mia , dove io 
nacqui non mi è noto. : i miri genitori 
aridavan Tempre vagando di un pie'e al- 
l’altro.* quando cominciai ad aver difcer- 
nimento , mi trovai To : o una mattina in 
una Locanda pretto lo Stato Romano : 
colà abbandonato da’ miei , non pià n 1 eb- 
bi notizia ,* un dotto , e caritativo vecchio 
prefe ad aver cura dì me , ma fra pochi 
anni moiì ; così mi crebbi serri’ alcun 
freno di educazione ; fino a che per pate- 
re alimentare me ft -tto , ed i vizii , mi 
convenne far 1 * afiatfino . 

Reb. Perche non metterti a fervi re > 

Big. Lo feci dapprima .* ma a chi è mal 
avvezzo fembra dura la fatiga , nè il mio 
cuore foffriva di effere comandato . 

Rob . Perche non procurarti altro impiego ? 

Bas. A dirvi il vero ; cercai di farlo ,* ma 
tutte le rtrade trovai preclufe t a taluni 
impieghi che qualche lucro portavano da 
, principio , aveano- accerto foìtanto quei , 
che aveàn denari >, ed impegni non ba- 
ftb a faremene aver alcuno riè le mie pib 
vili fommirtvone , nè le rimortranze del 
bisogno , nè le pruove che offeriva della 
mia poti fcarfa abilità .* ad altr’ impieghi 
bifognava confumaTe una mettà della vi- 
ta per cominciare ad efiggere uno fcarfo 
alimento, e chi mi foftenerte frattanto io 
non avea : in tutte; le città 'trovai io fist- 
iò . e fino dove, fòxg i piOt visilati' 9o- 
Tomo ILI! deìing.per necej)\ D 7 v**- 
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vrttu : cominciai a chiedere per cariti 
qualche cosa. , ma mi fi rifponde* che fa. 
tigafH , che m’ impiegarti : come , e dove 
non me ’J dicea alcuno ; finalmeeme l» 
ftommaco chiedea pane , ed io per dai« 
gliene fui cortretto a Sahare * • ■ - h 

Cam. Si fpiega . 

Pro. Ùice qualche cofa .. - ■ • H- 

Pvrz. O mi vengono le convulziom* per ha 
tenerezza . ’ -v s ‘ ~ 

¥ Anche a me. : la tenerezza è k moc* 
te mia . . ' . l c vi® 

Fed\. Così è : mi fi dia 1* uom> fazio., e noni 
fi avrà un malvagio .. 

Rob. Ma ora . . » 

Bar. Il cielo mi volle ravveduto .* Io- fono** 
tutto io far dbvea fuorché darmi in pre '* 
da all’empietà •. . quello* sì però, ancor 
non ho oftefa la vita di alcuna . » . que- 
llo mi fa ardito , o Signore , d 1 implora** 
te la volita protezione ^ .. fe fi contenti* 
il Sovrano di darmi modo* a furtllere , e 
• kfciam* in vita per effetto di* fu» Cle- 
menza > farò* un Vaffalb giovevole , edì 
efporrìy quella vita , che per fua dono mi 
kfcia y jn ddefa deg!i altri Sudditi suor % 
tenendo* da’’ 1 adri lìbera qualche porzione 
- delia campagna • 

fyb-. Mi fvegì’ in* lena una incognita tene*, 
rezza , che nafce dalla forza del tuo di- 
fcorfo : vado in- punta a. fcrivere in- tuo* 

. - favore , e- forfè- la Corte noti farà- lonta*. 
aa dall’’ accordarti la grazia : ella piutto- 
flo che perdere- ut* uomo , avrà* caro* dii 
formare da. un malvaggio un. utile Vaf- 
fidlo alia fLepubbUva . Conducetelo - - 

afpet- 
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i aspetta : prima di ogni altro, dr avanti, di 
tutti ; come trovava!» collui fra i tuoi com- 
pagni ? additano Fed . 

Jdas. Fii da noi afialfinato , e corretto a 
ah : ma non è reo di alcun delitto - 
Kob. Tanto batta : fieguimi tu . . * a FtJ* y 
e parte ; e /eco Rad . fra foldati . 

Cam. Permettete , che meco ti trattengfoi 
per poco . - . amico ti ho a dive - 
Fed. Son eoa te . 

Por. Un ?.. e Coftanza ? 

Ip. Salì suso.* le prefe forse il timore di 
veder foldati : io la vidi y ma tacer. 

Cam. Andate dunque voi ancora : ve ne 

Pw* Ìlla fine per altro poco di tempo po^ 
tete compiacervi . . • 

Porz. Vi compiaccia : venite IX Procolo i 
non vi partite dal fianco mio , che devo 
dar io conto di voi - 

Proc * Eccome quà . - -( mofarrb appellata 
.vicino a quella I ) • - 

ìp. Vedo una fcinrilla di quiete ..-oh la quiete 
è la morte mia 1 viamo IXPros. D.Port. 

D. Ip * , t Di Pr 000(0 - 
Canr* Non credo, di merita* una casi catti » 
! va ricombenz'a : . io avrei fparfo il mio 
fangus per vederti contento ; t» mi i/itot 
(Scontento . . . perche obbligar mio padre 
a cacciar di cafa le Spole £ 
pod. E qual male a te ti feci ? procuro piut- 
toflo un tuo vantaggio : ti. efento così dal 
doverti spofare la vecchia per te nojofa » 
Cam* Ma colla vecchia partirebbe la giova- 
ne ancora . - . 

Fed* E ^ueftQF è il mi» impegno a preme a 

me 
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n\p che colei non fpod D. Procolo. . 

Cam. P eme anche a me ; ma perderei la 
foeranza di poterla io acquetare . 

Fed. Come \ . • ‘ v 

Cam , Credo di averti detto fin da damane * 
che io ahborriva ia vecchia , perche mi 
'era innamorato di*- ma vaga donzella : 
quella è Coflanza , il dicut- ritratto era 
flato rimello al mio zio , ed io lo vidi % 
e ne redai prelo . ‘ • 

Fed. E quella Coflanza è quella, appunto » 
eh? mi tradì , che mi ha reio lo più in- 
felice del mondo , e per cui fon reo di 
un enorme delitto con tr aj porto 
Cam . Che mi dici 1 

Fed . Il vero : un pender di vendetta obbli- 
gar mi fece tuo padre a cacciarle di ca- * 1 
sa : quantunque i* odii , pure foffrir noi» 
nodo di vederla ligare ad altri » . - . 

Cam. E’ certo però che ancb’ ella abborre di 
Isolar mio zio- . . io intanto ti cerca 

feusa- fe pender poti a Coflanza : i* csTer 
conlapevole dr quanto tu per ella sotfri- 
fli, mi fa in un punto cangiar di penderò* 
Fed. Più non la curo però . . * 

Cam. S’< ella fù a te infedele , forfè così la. 
sperimetKarer aneor io e fe t* è fedele , t» 
farei /oltraggio . , il cuor mi dice eh’ eL- 
• la è innocènte però . 

Fed. Son io dunque il reo ? 

Cam. Non dico quello . . .. forfè qualche equi- 
voco * . *.;avr?(fi piacer di parlarle ? 

Fed. Si per rinfacciarla . i . 

Cam.JJzàa a lei . ..-.eh aai riufeifle di rea- 
derti felice del tutto ! 

/* avvia per la /cala « 
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Deve vai ? 

Cam. Attendimi.., 1 etitra 

SCENA IV. 

Tei . , indi Cam . , e Cojì. dalla log fu . 

Fed. / ^VUal dura condizione è la mia ì 
y^/ vorrei fdegnarmi , e non pollo : 
vorrei p acarmi , e non devo ; ed mran- 
to un pulpito non alpetta IValtro , e da 
uno affanno fe ne formano mille.;. . Co- 
ftanza è rea ; vorei vendicarmene , e non 
sò in qual modo ; vorrei Obbedir mio pa- 
. dre , e pur non mi rifolvo ancora a fe'- 
guirlo .. . io non intendo me ffeffo . . . 

Cam. Venite; un oggetto vedrete forfè non 
indifferente per voi . . . 

Cos. M v ingannale ; un oggetto, anzi vedo, 
per me odiofo . . . e> fogge 
Cam. Sentite . . < • 

Fed. Lo lo Icellerata ! rlconofci in me l 1 uc- 
cifore del Marche no Grandati , cui ave- 
vi dedicato totalmente il tuo cuore . 

Cam.' Elia fmania e ti chiama ingrato.: 
tornando fulla loggia . — ‘ - ' 

Fed. Ing ata fu ella , che poftergando i più 
(agri doveri dei folenni giuramenti a me 
dati , fcordoilì di uno v*i • 

Cos. Di uno , che tutti avea poft’ ìa obblio. 

*• i Tuoi doveri ; e che ... ah ! che mi fo 
un delitto , il garrir tecO . . . 
ed entra dinnovo . 

Cam. Lo dilli; qualche equivoco ... qualche 
arcano ... , apprefjo a Cos . 

Fed. Qual equivoco ! qual arcano 1 . . . T in- 
degna fugge la mb ptefertza , perché leg- 
ge nella mia fronte tl ffuo delitto..* 

Cam. tornando Dice Coftanzk di aver p-uo- 
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ve buttanti delia tua reità; ella parla con 
molta franchezza , e rpal fi adatta il co- 
raggio con chi innocente non. è .. . . 

Frd.Moitri quelle prove la fcellerata . » « • 
ma non fi avvede la (ciocca ,. che que- 
llo coraggio appunto nota la sfacciataggine 
fua . 

Cor. ufcendo con furia Empio ! e non (en- 
ti rimorfo ai cuore nel chiamare sfacciata 
un’ onefia donzella , cui fe alcuna macchia 
0 puh apporre , è quella foltanto di aver- 
ti troppo amato ... ma fe tanto ti amai % 
ora ti giuro tutto lo fdegno mio . . . 
ed infonfibilmcnte cala al piano . 

Fed. Eh ! che quelli finti trafporti potrebbe- 
ro fedurre Un malaccorto , ma con me tl 
fanno fempreppiù rea . 

Cor. Balla che io niente polla rinfacciare a 
me (letta , di te affatto non curo ...Co- 
lo mi fpiace di aver isfuggita dalle tue 
* mani la morte ; un vile iuggerir mi ha 
potuto limile viltà ; che a me farebbe fia- 
to caro di reftar vittima del furor di co- 
lui , che mi ha refa la più infelice del moo- 
do , e che folo colla morte, potea refti- 
tuirmi la mia quiete. piatte 

Cam . ( E và comprendi, và 1 } 

Fed* Se quello pianto potette (gravarsi Te 
colpe, troppo bello farebbe ; ma dopo un 
fallo è inutile il pianto y fono le lagrime 
ut» vile » ed ingiuflo sfogo de’ rei / pian- 
ger dovevi pria di fegaire li tuoi capric- 
ci ; e di abbandonarti alla colpa ... . 

Coc, Empio! e di qual colpa mi fai tu rea? 

Fed. Scellerata ! e colpa non ti fembra-1’ ef- 
fetti fcordata di tante promette a me da- 
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te i e fuggellate coi più fagrofantt giura» 
menti , amoreggiando col mio aulico ri» 
vale , il Marchefino Grandati l 
Cw. Se quella è vero » mi atterri un ful- 
mine del cielo * reo fei tu » che per lo 
fpazia di ben fei meli priva mi fa certi di 
tua prefenza % e di tuoi rifcontri . . . ma 
;;come fperar cib, fe.«. - 

FcJ* Se chi ufo in un Cartello, altri non ve- 
dea che un orrido ceffo ; e Colo allora 
che nel porgermi uno fcarfo alimento f 2 - 
cea fentirmi y che di là larei uictio quan- 
do rifoiuto mi foffì ad ifcordarmi di te» 
ed_ohbedir mio padre. ... 

Cer- Menzogua 1 in quel frattempo eh’ io 
non ti vidi trattava!! il tuo maritaggio 
colia figlia del Colonnello Ranieri... ec- 
co una lettera fcrittale da te» in cui l’aC- 
ficuri del tuo contento, e propenfione per 
lei il tuo volarne medefimo capitar la 
fece nelle mani della mia cameriera .. 
ce la porge . 

JW. Abl quello è un fogno » . . qui sfac- 
ciatamente fi vede % che a (lenti fta imi- 
tato il mio carattere e porto farti da 
mille perfone allicurare , che chiufo alio»- 
ra mi tenea nei cartello mio padre ; di 
ià ne ufeii fol quando avvitato che tu 
amoreggiavi col Marchefino Grandari , per 
afficurar mette » efeguii una fuga , col rl- 
fchio, lo più evidente della propria vita» 
Cor. Io amare il Marchefino ! « * « 

Fcd^ Taci / cogli occhi miei lo vidi ufeire 
dal cortile della tua cafa ; lo ammazzai 
provocato » e perche ftretto da ogni ban- 
da da lui r e dal fervo , conobbi che folo 
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colla fua motte falvar potea la vita mia V.* 
Cos. Io chiamo in teliimonio il cielo di mia 
innocenza ; non vidi, non che amoreggiai 
col Marche Tino / folranto mi è noto, che 
continuamente veniva a parlare colla mia 
.cameriera : cortei nel porgermi quefta let- 
tera , come un atteftato della tua infedel- 
tà , mi propoli V impegno , e 1’ amor di 
Grandati / ma lo fdegno con cui le rifpo-j 
fi , coraggio non le diede a parlarmene d 
vantaggio . . . 

Fed. Ah forfè la cameriera...; '• 

Cos. Gì tradì: m’ ingannò: io lo fofpettai : 
ma il non aver avuto per tanto tempo di 
te novella ; il fentirti fuggiasco , e reo di 
un omicidio ... - 

Fed. Ma per te ; per te fuggo i rigori del- 
la Corte; per te in- odio dono del Sovra- 
no , e del. padre / il troppo amarti Scor- 
dar, mi fece le leggi di vaffallo , e di fi- 
glio; e tu intanto porgi la mano di fpofa 
a D. Procolo . . . 

Gir. Abbagli / condotta qui venni t forza ; 

- mia- zia , che mal foffre il p:fo , che io 
le dò , per ifdortarfene , anche ad un ca- 
ne mi. darebbe in bocca; ma priacchè fpo- 
farmi D. Presolo , avrei avuto il corag- 
gio di partirmi con un pugnale il cuore , 
o raminga pe T mondo avrei cercato chi 

- a pprertato averte uno fcàrfo alimento alle 

affamate mie labbra ... * 

comincia, a piangere . 

Fed. E potrò crederti? •';< - v 

Cos, Se dubbio ti refia , e non ti> afficura- 
«o della mia fedeltà quert' occhi , che ù 
difteropratìo \n lagrime , e tu mi fvena , 
che te’i ÒÀtà il lingue mio.. . Fed. 
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Fed. Ah quale forza hanno le tue parole 
sullo spirito mio.* non più , Coitane .• i 
tuoi finguki mi piombano su ’1 pih'vivo 
*5 del cuore : già m* indebolisco ancor io , e 
fo eco co’ miei a’ cuoi fofpiri j e quello 
pianto , che a forza" trattengo mi dichia- 
- ra avvilito . . . 

Cam. ( Il colpo è fatto : se il Capitano ac- 

• coniente , quella, copia è felice .* vado a 
lui ; . . fcende in fretta . 

Fed. Dove , amico ? 

Cam. Torno fra poco : chi fa che non nù 
abbiate ad efler debitori della voltra feli- 
cità . . . via verfo la campagna . 

Fed. Comincio in quello punto» . . . 

Cos. Dunque mi credi ? 

Fed. Sì ; e ti amo piucchè mai .* e tu?*, ; 

Cas. Ti amo come prima , perchè anche in- 
fedele credendoti , non lasciai di amaVti . 

Fe J . Ah ,* fe non mi amareggile il con- 
tento il penfier del mio flato \ e che mio 
padre . . . 

S C E N A V. 

D. Porz. , lp. , Pro . , Proc. dalla loggia , 
indi Ber. , e Ton. dall ’ oflsria , e detti • 

Frac. H cancaro ! e che beo ! 

Porz . Collanza che 1 sola in illrada !.. 

mi hai fatt’ ammattire : pur credea che 
-fuss’ in giardino : quello poi non con- 
viene ... 

lp. Così è : l’ andar fola una donna , è Io 
(lelfo eh’ esporli ai perigli . 

Cos. In compagnia ne (lava di quel decoro , 
ch r è meco indi vilìbii e . 

lp. Quand’ è così poi , 4ia rag’one la Signo- 

* rina . . . * . , .*.*-. 

* • Porz . 
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Vorz. Ma in compagnia ti vedo..* 

Fed. Di un giovane onorato: che" dubitate 

Jp. Avete torto : forfè quel giovane è co- 
r me me : per mel* onoratezza è la morte 
mia. .. 

Pro. In fomma liete rifoluti ?.. è vero f 
che chi à rifoluta una cofa 1* à determi, 
nata , ma . . . 

Bvrz. Ma mi cacciale di cafa .• ricordatelo^ 
io nel partirmi non fò che il volito pia- 
cere ... 

®ro. ( Quell* affamino ci colpa! ) 
di furto a Por*. 

Vorz. Obbligarvi non potea a tanto. . . D. 
Procolo verrà con noi: egli mi dà al ge- 
nio \ e poi io devo eflerne rei’ponfabile ... 

Pror. E Goflanza? . . 

Fed. Non farà mai tua.* parliamo alla fve- 
lafa . . . Signora . . . 

C bs. Taci Io dirò io. Signora zia , quello 
giovane con cui mi vedete , è appunto 
quello , che voi fapete , che mi avea 
amoreggiata , che reo fi era refo di un 
omicidio , e che noi credemmo che mi 
srveffe tradita ... 

Forz. Che intefi chiamarli Federigo Arètufif 
Car. Appunto r 

Fed. E figlio fon io di Roberto Aretufi; 
quel Capitano con cui poco fà qui par- 
latte 

C os. Quello il padre tuo.*.. 

Fed . Sì. Amai Coftanza pià che me ftef- 
fo: credendola infedele >. più di un eccetto 
commìfi •• or la ritrovo fedele , e fe 
voi , tignerà , acconfentite a rendermi fe- 
lice y foi tanto mio padre a capacitare mi 
retta ... Forz. 
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TERZO. U 

por*. CH’è il difficile .* iatefi che voftro pa- 
dre fulminava per non farvi fpolar Co- 
fianza ; io per me . , . 

J?ed. Quando voi fiate contenta > andfero a 
buttarmi a piedi di mio padre , ed egli 
confentirà , fe obbligar non mi voglia ai 
' più folli trafporti . fi ritirano a dìfcor • 
rere , Fsd. , P orz. , e Co/}. 

Pro. La cofa muta di afpetto I e dicono ! 
dottori , ed i filofofi , che quando una co- 
fa fi muta * non è la ftefla » 

J,. E voi D. Procolo che dite ì 
p toc. Che boglio di / io ftb ancora pe con- 
fegnato * e moglerema già và in alieno 
dominio. 

Jp. Siete ilare anche ro mezzo alle burrai 
fche... oh l’ ilarità è la morte mia* 

Bet. Ora fchiatta . . . 

Ton . Atta de craje f priorato Io taccareo . . • 
p roc. Votta fottuta ! . . chefta nce voleva 
pe ghionta ! . . 

Bet. Si O. Prò , vi ca lo ddico nnan 2 e a 
tutte y ufcia nume dette parola a Napole 
ca mme fpofave \ e mmo attienne la prom- 
meffa , fruì» ccà nce nafce no ferra fer- 

u • • • • • ■ # 

Ton. Sì D- Prò ; vattenae , ci fi nò , atta 
de craie ! te noe tuorne a lu pajefe co 
male gu fio ... , 

Proc. Tu sì pazza ; et’ arricordarraie ca a 
Napole te lo ddicevano tutte quanno io 
mme fpaffava co te , fulo perche bedeva 
ca tu pe me fparpetiave . . . ' , 

Pro. Senti a me Betta ; mio fratello m» ha 
confidato tutto 1* arcano » egli non ti ha 
promelfo ... fi divertiva • » . quana tina^ 
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fi diserte, e burla , non fà da vero . . . 
•tu forte , che te n* eri innammorata . . . 
perche quand' una perfona s* innammora ... 

: vedi uno che ha paffione ... quello Tem- 
pre crede che 1’ altro ... e perciò dicono 
i dottori , ; ed i filofofi , ' che quando due 
perfone fi amano , allora fqno innammo- 
rate l’una dell’altra .\ . ma tu eri fola ad 

. amare ... tu cerchi che ti fi attenda la 
promdfa ?.. io ti ho/ prometto fpofarti s 
e te T attendo . . . 

Ton. Atta de craje chefto Dure ? 

Proc. Pecchè vuò nquietà jufto- a me ? • * 
ca te dico , ca te voglio bene , te nganno 
figlia mia j fatte capace . 

Ton . Gomme ! te fii’*te chefto nfaccia , e 
manco te refuorve? . . e doppo che te pi- 
gliatte no galantommo , fempe aie da fa 
Fa vajatta ,* e fo . 

Bet. E tu diciarrifle buono fi non futte ac- 
cofsì gel ufo ... 

Ton. Ma chifto è figno d’ affetto ; penfcce 
buono Betta mia , ca si farraie ritogliere 
a me , fempe m me farraie patrona purzì . . . 

Bet. Siente; fi D. Praocoìoi. .« 

Pr? v Ma dicono i dottori , ed i filofofi. . . 

Ton. Va a mmalora tu, e lloro... 
fi nttra a dij correr con Betta . 

Pro. Cappati! il capocannella me la 'ficca 1 
S C E N >A Ultima . 

Roberto , Camillo , e detti . 

Cam. T 7Edeteli ; .fanno compaffìone . . . 

V a Rob. venendo dal fendo della 
campagna , \ 

Rob . Quella è la Coftanza ? 

Cam . Appunto . . . 

• Fed, 
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F*d. Ma fé mio padre non acconfent ? 

Cos. Morirò di doloro : ma non far mai 
co fa , che pregiudicar poffa il mio decoro, 
. « dilgu^are tuo padre *. 

Cam. ( Quanto è fav ia ! Pentite. ) 

Ftrz. Va figlio: buri ati a’ piedi di tuo pa. 
dre , ed implora il iuo conlenfo. 

Cos. Se mi fuffe permetto , verrei ancor io.* 
ma io ti accompagno colle mi* lagrime , 
e co’ voti miei,: Va tu; s’ egli il conien- 
te (arem felici ; fe nò io morirò , e tu 
ricordati di me nell’ obbedire il padre , . . 

Rcè. facendo fi aranti Figlia non più; Fe- 
derigo fpoiala ;, io Io confento : ella è di 
te degna; quefto è un giorno per me di 
contento :■ fra per voi ancora ; non voglio 
con un importuno rigore cimenrar mag- 
giormente la voftra virtù,. Ringrazia il 
òig. Camillo che tanto per te cooceroffi , 

^ e fece cangiarmi d’idea. v . 

Feci. Come compenlare, le obbligazioni che 
li prof elfo / 

Cam. Tacete y non mi fate arroflire y feci 
d-mio dovere y deve l’uomo, potendo 
render febee un fiuo limile y ia vottra 
amicizia.,.. 

^Eterna ve la giuro ; Coflanza ferem 
felici; perche palpiti? 

Cos. Perche refìttei agli affanni , ed ora al 

• amento quali ‘ pare, che non relitto . . . 

Porz. Or ini fanno venir le convezioni per 
Ja tenerezza! ... 

Pro. ( I dottori , ed i filofefi dicono . , . ) , 

Froo. (Ca lo riempo fe mette a trobeja pe ru/e.) 

Cos. 1 i adre permette , che su quella mano... 

d<où. Figlia viaci al mio Peno j fe prima ti 

aref- 




fi ATTO 

avelli conofduta , non avrefli palpitato fi- 
noia . Intanto , Federigo , Collanra , aicol- 
tate una nuova per me , per voi di gio* 
ja . In punto mi icrive il Tenente mio 
fratello , eh’ è morto il fervo del Mar- 
- cbefjno Grandati , e elle in morendo de- 
pole , che il dilui padrone fù il primo 
ad affai irti , e che tu lo uccidevi provo, 
cato e coftretto , dopo aver ufat 1 i più 
valevoli mezzi per conciliarlo ai un ami'* 
che voi e accomodo , i parenti del Mar- 
cheimo non hanno efitato di dar con leu - 
fo per il tuo perdono , ed il benigno So- 
vrano , prendendo anche in conlìderazione 
i miei fervizj , ti ha nuovamente aggra- 
^ ziaro , e dichiarato innocente . 

Fed. Oh giorno per me felice 3 Padre-, .Spo- 
la . .. Zia,., Amico ... fon fuor di me « 
Roò. Datem’ il contento di vedervi uniti « 
Ftd. Son tuo. 

Cor. Lo credo appena ... 

Vcrz. D. Ippazio tanti contenti mi fanno il- 
languidire y e voi... 

i f . Ld io godo . » . il veder gli alari con- 
tenti forma la morte mia. 

Vorz. Io non Tefilto y uno fvenimento fb- 
pragiunge l’altro. 
lp. Effetto d* ifterifmo , , 

Porz-.Se non mi marito, non guarirb mai, 
Pror* Viato quel medico, che v 4 da fanare. 

, Vorz. Beato voi dunque y io vi amo , mi 
date nel genio: non voglio piìt uno, che 
.. non mi prezzi y voi fiete caro, graziolo , 
v ed amabile, ed a voi ho rilerbata la ma- 
no mia .... 

Prw. Signora ne poi far di meno y lei pa- 
ti fee 
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tifce di convezioni , io di tiramenti di 
nervi ; faremo uno fpetale tutti due . 

Jp, Ed io dqve fono ? . • quanti piti mali 
avrete , tanto avrb più caro , per farvi 
vedere I* abilità mia • « • 

Porz. E poi tengo per., voi ancora riferbati 
cinquantamila feudi / 'farebbero affai più , 
ma penlo di far un trgalo a Coftanza di 
più di ventimila docati • 

Pro. Afferra la forte per i cappelli ; dico- 
no i dottori , ed i nlofofi che chi non cu- 
ra le buone occafioni , fe le fà sfuggire . 
Proc. Ma già che m’ è flato levato Pmuór- 
zo da vocca , io aveva refoluto de morir 
zitello .. 

Feci* ( Poveretto 1 era deftinato fpofo a Co* 
flanza . ) a Rob. 

Jp. Ma ora fe .non fpofate la nipote 9 fpo- 
far dovrete la zia ; fe no 9 che volete far-* 
le venir là convulzioni ? 

Torz. Mi verranno fenz’ altro , in penfando 
‘ folo al roffor che avrei di tornar in Na- 
poli fenza marito ; e poi che farebbe del 
mio decoro ? • . liete flato ben due volte 
a folo con me ... 





Frac. Quefto mo è un .parlare a fpaccaflrom- 
mole Signora mia ; io quanta volte li ho 
parlata aggio votata porzì la faccia « 

Porz. Ma chi lo sa quello? 

Rcù. Appunto; Ipofatela via; 
coro ; prendete una fa vi a Sig 
cinquantamila docati j il più 
zotichezza .. 

Proc. Si miedeco quanto te dà 
cura le commul 



ICO ATTO TEFZO 

Proc. E mo acciefce n’auta m miti l’onorario. 

Jp. Perche ì 

Proc. Ca vicino a la mia S gnora già mme 
len ' > le cummu’ziune io pare: g oja mia, 
g-acchè accolsi bonno , ecco la delira: ( uh 
quinta Itmmoncello nce vonno J ) 

Pr ... Evviva : ancor io per operar più da fi- 
loiofo , che da dottore farò con B tra... 

Ber. Che hu ire fu ? . . Si sò (lata pazza an- 
zi a mo, mo so tavia : faccio la Taver- 
nai , e chillo m’ attocca pe marito. 

Tqn. Atta de cra.je ! asg o vinto lo chiajeto . 

Rob. IrSig. Camillo verrà , le fi degna , 
con noi in Napoli , ivi lo pregarò di fpo- 
farfi una mia nipote , che oltre ad una 
non piccio a dote , poftìede un grandiliR- 
mo ler.no , ed una non mediocre bellezza. 

Cam. Non meritarci P onore , le non lo ac- 
cetrafìi. 

Rob. Dunque altro non relìa , fe non che.*. 

Pro , Sentire così dicono di tut^o quello i 
dottori , ed i filofofi . . . 

Rob. No ; refta i'olo di partirci fubito per 
Napoli, e prima di tutto andare a baciar 
i piedi al Sovrano . 

Fcd. Andarò di volo , e fon lìcuro , che 
quell’. anima grande , e ben’giia avrà cara 
di c on teda r di fua bocca il perdono , ad 
h’ è flato Delinquente per Necei- 
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